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La lotta operaia è ripresa puntualmente nel­
le grand i fabbriche. 

Sulle caratteristiche di questa lotta padroni 
e sindacati hanno ben poche illusioni da farsi. 
Tutto, dalla forma della lotta, estremamente 
dura - che si esprime in massicci cortei in­
terni, blocchi stradali, fino al sequestro dei 
?irigenti - agli obiettivi, che si esprimono 
Innanzitu tto in un massiccio attacco alla pro­
duzione e alla produttività, e poi nel rifiuto 
de.gli incentivi, delle categorie, della disciplina 
azIendale, dello straordinario, mentre si fa 
a~afo1ti sempre più pressante la richiesta di mas­
SICCI aumenti salariali, fino alla gestione com­
pleSSiva, che molto spesso è interamente in 
mano alle avanguardie autonome in aperta rot­
tUra col sindacato, tutto lascia capire che i 
tempi d 'oro del sindacato sono ormai definiti­
vamente chiusi. 

IL SINDACATO E' SCESO DALLA TIGRE 

,. Così i sind~calisti sono costretti a rincorrere 
} Iniziativa operaia nella maniera più sporca, il 
oro problema non è- dirigere o controllare, ma 

f,emplicemente non farsi cacciare. Mentre nel-
aSsemblea della Michelin di Torino si permet­

tono ancora di ridere - senza nemmeno ri­
spondere - al compagno che chiede l'abolizio­
n~ del cottimo, a Milano sfilano nel corteo Alfa, 
Slemens e Borletti, dopo aver cercato in tutti i 
modi di disperderlo, con cartelli che al cotti­
mo, no al riforrnismo, categoria unica, etc. etc ... 

Questo gioco mafioso lo vediamo anche nelle 
2 ore di sciopero nazionale indette dalla CGIL 
Sulle riforme. E' il tentativo di ristabilire un 
c~r~o gioco tra le parti. La CG IL si schiera a 
~!nlstra , con un'iniziativa puramente simbolica. 
lYla è chiaro che sono tutti 'd'accordo sulle co­
se che vogliono : non lottare contro il governo, 
nOn opporsi al decretone, qualche riforma che 
Per gli operai non significa proprio niente se 
nOn il fatto che dovranno pagarle di tasca 
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propria, e poi produrre, produrre, produrre per 
la nazione. 

Andare a proporre due ore di sciopero agli 
operai che chiedono la lotta a oltranza contro 
il Governo, è una cosa ridicola. Questo sciope­
ro, se si farà, sarà nelle mani degli operai sol­
tanto un' occasione per preparare la loro lotta. 

LOTTA ANTIFASCISTA RIFIUTO 
DELL'OPPORTUNISMO 

Anche i padroni sono alle corde. Che l'autun­
no sarà una stagione di lotta e non di tregua, 
lo hanno capito. Quello che vogliono impedire 
è che la lotta operaia trabocchi in un movimen­
to politico, che si coaguli in un' organizzazione 
operaia rivoluzionaria con delle basi di massa, 
che la lotta dalla fabbrica investa tutta la so­
cietà. Per queste i sindacati non servono, o ser­
vono poco. Possono tutt'al più coprire le' spalle 
disperdendo la reazione operaia contro la re­
pressione che è ripresa sistematicamente in 
tutte le fabbriche: ma contro gli embrioni del­
l'organizzazione politica degli operai si fa or­
mai aperto ricorso allo squadrismo. 

Noi non pensiamo che il fascismo. sia alle 
porte: dell'antifascismo storico commemorati­
vo del PCI ci siamo sempre fatti beffa. Sap­
piamo che il PCI si è servito dello spauracchio 
fascista soltanto per giustificare il suo oppor­
tunismo, il suo legalismo costituzionale, il si­
stematico calpestamento di tutte le esigenze 
autenticamente operaie e rivoluzionarie, 

Ma oggi lo squadrismo sta diventando una 
componente essenziale della politica padronale, 
e il PCI tace. Il discorso con cui Almirante ha 
annunciato che scatenerà le sue squadre contro 
gli operai che rompono la tregua, non è una 
spacconata. Dietro ad essa c'è la prova gene­
rale compiuta all'Ignis dalle squadre di Borghi, 
gli stessi individui - ormai tutti lo sanno, ma 
nessuno lo dice - che sono gli autori mate­
riali della strage di Piazza Fontana. C'è la ri­
comparsa delle squadre fasciste davanti a mol­
te fabbriche, prima fra esse la Siemens, c'è la 
confluenza dei quadri sindacali del SIDA nella 
CISNAL, mentre Agnelli ha rispolverato tutto 
il suo apparato propagandistico e spionistico 
del dopoguerra per scatenarlo contro l'organiz­
zazione operaia di fabbrica. Ma c'è una diffe­
renza, da allora, che è il segno dei tempi. Com­
pagni licenziati, mandati alle fosse, rihchiusi 
nel reparto confino, non sono quelli della CGIL, 
che circolano indisturbati, ma quelli di «Lotta 
Continua». 

I volantini di «Iniziativa Sindacale», un nuo­
vo astro nel cielo del sindacalismo, che riunisce 
le spie di Agnelli, i sindacalisti del PSU e del 
SIDA ed i fedeli di Almirante, sono tutti, indi­
stintamente, indirizzati contro di noi. Mentre 
i compagni di «Lotta Continua», vengono aggre­
diti quasi tutte le sere, con catene e _manga­
nelli, davanti alle porte della FIAT, il «comu­
nista» De Blasi, ex emerito picchiato re di stu­
denti anche lui, distribuisce tranquillamente i 
suoi volantini . 

Le lotte ripartono, ma il problema non sta 
qui; se questo fosse il principale obiettivo del 
nostro lavoro, potremmo anche starcene con 
le mani in mano. Ma oggi ci sono tutte le con­
dizioni, e c'è un'urgenza pressante, perché que­
ste lotte siano organizzate, preparate, e perché 
gli operai prendano l'iniziativa anche nei quar­
tieri e sul terreno politico complessivo. -

La lotta contro la produttività e contro lo 
sfruttamento resta il banco di prova del gover­
no Colombo. E' chiaro ormai - a tutti gli ope­
rai - che sul terreno della fabbrica e delle 
conquiste salariali, la lotta non paga, gli operai 
non otterranno niente. Perché la lotta abbia 
fino in fondo quel significato politico e anti­
capitalistico che ~ ormai maturato nelle co­
scienze degli operai, essi devono gettare il peso 
della loro organizzazione, della forza che si so-

' no conquistati in fabbrica sul terreno sociale, 
dove oggi è possibile realizzare progressi gigan­
teschi nell'organizzazione e nella ricomposizio­
ne politica di tutto il proletariato; ma questo 
processo non avverrà spontaneamente: i com­
pi delle avanguardie operaie autonome sono 
immensi. 

IL COMPITO DELLE A V ANGUARDIE 
OPERAIE 

Quello che non è stato ancora capito a fondo 
da chi vive nel cielo della' politica borghese o 
della polemica ideologica e parolaia, è questo: 
negli ultimi due anni il valore reale del salario 
operaio si è quasi dimezzato. Questo è un dato 
che non si ritrova nella sua vera dimensione 
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nelle statistiche borghesi sull'andamento dei 
prezzi ma che chi vive a contatto con le mass~ 
conosce benissimo. Sono aumentate e contI­
nuano ad aumentare quelle cose che gli operai 
comprano: pane, pasta, latte, burro, carne, frut­
ta e verdure, scarpe e vestiti, benzina esiga 
rette. Continuano ad aumentare, nonostante i 
blocchi, gli affitti delle case che gli operai abi­
tano. Aumenta il prezzo dei trasporti, e la ne­
cessità di ricorrere ad essi Aumenta il prezzo 
dei libri di testo, delle medicine che la mutua 
non passa, delle vacanze anche più schifose. Dai 
rilevamenti fatti dai comuni sui costi della vita 
risulta che per dare il mi~imo di calorie ad 
una famiglia con due figli è necessario un sa­
lario spesso superiore a quello che si prende 
nelle grandi ' fabbriche. E molti operai fanno 
letteralmente la fame. La pratica del doppio 
lavoro è diventata ormai costante in città come 
Torino e Milano. E la realtà brutale che sta 
dietro la lotta contro gli straordinari? Gli ope­
rai che sono tornati dalla Germania per stare 
un po' più vicini a casa si vedono improVvisa­
mente costretti a vendere la macchina e a cer­
carsi un doppio lavoro, Il fatto che a Torino si 
sta peggio che nelle baracche di Volksburg è 
assodato. 

I quartieri e i comuni dormitorio delle zone 
industriali sono pronti ad essere trasformati in 
un terreno di lotta, e gli operai per prendersi 
le cose con la forza, con lo sciopero dei fitti, 
con l'occupazione delle case vuote, con l'inva­
sione dei grandi magazzini e dei mercati manca 
solo più la coscien~a della loro forza. In mezza 
Italia Reggio Calabria bussa alle porte, ma non 
saranno due fascisti questa volta a deviarne le 
lotte ma sarà un'avanguardia operaia cresciuta 
nelle lotte degli ultimi anni a dirigerla. 

IL NOSTRO STILE DI LAVORO 

E' evidente come tutto ciò riehieda ima tra­
sformazione profonda del nostra stile di lavoro, 
un taglio netto con i residui di operaismo che 
hanno caratterizzato il nostro nascere, una 
maggiore capacità di analisi della composizione 
di classe del proletariato, un'accentuazione del 
lavoro di agitazione, propaganda e orientamen­
to politico generale, rispetto al lavoro da talpa 
che finora abbiamo condotto in molti settori. 

Alla riapertura delle scuole avere il polso di 
questa situazione è una condizione essenziale 
per non fare dell'accademia, 

La lotta contro il governo, contro l'aumento 
dei prezzi, delle tasse dello sfruttamento, con­
tro la disoccupazione, l'emigrazione, la degra­
dazione sociale ed economica di intere zone, 

contro l'emarginazione dei giovani dalla D I 
produttiva e socjale sono l'unico terreno su a 
si può innestare una lotta contro la scuola e __ 
cultura borghese che non navighi neU'emp'. 
del « marxismo-len.inismo » cosiddetto. SI 

Allo stesso modo abbiamo intenzione di ~ 
terci a fondo per la maturazione di una 
scienza antimperialista tra le masse. Sapp' 
perché l'abbiamo constatato nella' p ratica 
ciale, che per la prima volta operai non l L'es 
alla tradizione comunista prestano un'atte 
ne mai vista allo sviluppo della rivoluzione 8104 
Medio Oriente, e dimostrano una precisa co ria I 
pevolezza dell'importanza che questi fatti ' 
per l'avvenire della loro lotta. Ma se non si ' 
nesta la tematica antimperialista al livello I FA1 
cui la lotta di classe si sviluppa oggi e sui p 
blemi per cui i proletari sentano l'esigenza 
muoversi - i prezzi, le tasse, il governo, 
sfruttamento - non si compie solo un err<x; 
si rischia di ricalcare indietro la lotta di eli 
se, di disarmare la nascente coscienza antim 
rialista delle masse e di estraniarle da un 
tentico internazionalismo proletario. Non a( ore 
so i paladini dell'antimperialismo studentes 
hanno fatto la loro comparsa davanti alle fa 
briche di Milano, reclutati dalla CGIL come 
timo puntello di un sindacalismo alle strette. 

* * * 
Il proletariato italiano non è isolato. In tut 

Europa assistiamo ad uno straordinario ~ 
luppo delle lotte operaie, con alla testa gli k 
migrati italiani, greci, turchi. Scioperi « selva 
gi », lotta dura, attacco alla produttività, egt 
litarismo salariale sono i temi che dovunq , 
circolano nelle lotte operaie in Europa e c; e 
hanno messo fuori gioco, tra lo stupo re geli 
rale, sindacati, riformismo e tregua genera 
Negli Stati Uniti accade la stessa cosa. Ali 
vanguardia sono gli operai negri, gli « immigr 
ti» d'America. La loro lotta sta vincendo la r 
pressione sindacale e dietro le spalle si tro\ 
il retroterra politico dei ghetti negri, dove o 
mai la lotta armata non è più una petizione . 
principio ma una realtà. La lotta del .popolo ]li 
Iestinese, al di fuori degli alti e bassi cui andt 
necessariamente incontro, è una contradcijziOl! 
insanabile dell'imperialismo mondiale, un nu 
vo Vi~tnam che si è aperto sulle sponde del Al: 
diterraneo contro cui si spuntano non solo 
armi della diplomazia americana ma ancb­
quelle del revisionismo sovietico. 

Il viaggio di Nixon in Italia è un avvenimeD' 
di portata storica. Per la prima volta il pro~ 
tariato all'offensiva si è trovato di fronte tu~ 
i suoi nemici, li può riconoscere e sa come b~ 
terli. All'attacco! 

Questo è un fotomontaggio: Leopoldo mostra a Podgomi il prossimo 
destino di Togliattigrad (ma è anche l'aspetto della Pirelli-Bicocca il 24 
settembre di un anno fa). 
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Dal Trentino bianco all'Emilio rosso · si estende l'uso dello gogna popolare. 
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SEQUESTRIAMO I PADRONI 
L'esempio della DUCATI di Bologna: cortei interni - Pestaggi di capi e crumiri' - Le donne in testa alla lotta -
Blocchi stradali - Processo proletario a dirigenti industriali e burocrati sindacali - Rifiuto del cottimo ca'tego-
ria per tutti, basta coi capi aguzzini. ' -

! non si ' 
~ live~o I FATTI 
l e swp. 
!sigenza Nell'ultima settimana di luglio 
-averno, alla Ducati Elettrotecnica (1500 
un errO! operai, in maggioranza donne) il 
ta di ch padrone, dopo aver fatto girare 
3. antiml molte voci sulla "crisi" della fab­
da un 2 brica, riduce l'orario di lavoro a 36 
Non a t ore per 292 operai (4 reparti): la 
u dentes motivazione ufficiale è che si è ri­
i alle fa dotta la domanda dei volani, pro­

J come dotti in questi reparti. 
strette. Il PCI esce con un volantino in 

cui accusa il padrone di non saper 
~ . In tut fare il padrone, di non essere ca­
lario ~ pace di organizzare la produzione 
ta gli k in modo abbastanza efficiente. Il 
. « selvl sindacato pensa di contrattare 
ità egt sulle sospensioni, andando a spul­
lov'unq ciare nei vari reparti per vedere se 
pa e . è possibile trovare un po' di la­
)re gel: voro. qua e là per . gli operai so­
genera speSI. 
sa. Ali La risposta operaia è chiara: 
immigr sulle sospensioni non si contratta, 
do la r bisogna partire con la lotta per il 
si troi ritiro delle sospensioni e per obiet­
dove o tivi precisi, che sono il rmuto del 
izione . cottimo (passaggio in paga base 
polo]l' del 'guadagno di cottimo), l'au­
l i andr mento s.alariale e la II categoria 
i <ijzior per tutti. 
un nu Alla Ducati la grande maggio­
del M ranza attua la riduzione della pro­
solo duaiane=al-"'"5o.%~ 1:0- questa~oda=-

l and la coscienza operaia fa un formi-
dabile salto in avanti: si capisce 

limenl come sia possibile rifiutare i ritmi 
l prok del padrone, rovesciando !'intera 
te tu!!. o!~anizzazione del lavoro. E' pos­
me ba sIbIle non ammazzarsi più di fati-

~, non rincretinirsi di~tro ai pez­
ZI, tornare a casa meno stanchi, 
lavorando la metà: e tutto questo 
con la perdita di sole 6000 lire cir­
ca al mese. In fabbrica la discipli­
na produttiva va a rotoli, i capi 
vengono sputtanati mille volte nei 
loro tentativi repressivi. 

DOPO LE FERIE 

Dopo le ferie la autolimitazione 
continua. Ora la lotta viene colle­
ga~a più chiaramente a precisi 
obIettlvi, . oltre al ritiro delle so­
spensioni. Nelle assemblee di re­
Pa:to molti dicono che bisogna 
c!ùedere un aumento salariale pre­
CISO e che bisogna chiedere la II 
categoria per tutti. Diventa sem­
pre più chiaro che c'è un solo mo­
do per abolire il cottimo: rendere 
pe~anente la riduzione della pro­
dUZIOne, trasformare l'autolimita­
zione da forma di lotta in condi­
zione permanente dentro la fab-

brica e al tempo stesso garantirsi, 
con l'aumento salariale, la pos­
sibilità di rifiutare i meccanismi di 
incentivazione del padrone. 

IL REFERENDUM 

Di fronte all'inutilità delle mi­
nacce il padrone inventa un altro 
strumento per bloccare la lotta: 
il referendum, che viene proposto 
dagli impiegati in assemblea ge­
nerale. Contro la volontà espressa 
dall'assemblea, i sindacalisti ac­
cettano la votazione a scrutinio 
segreto, con possibilità di voto per 
tutti i dipendenti (anche per im­
piegati, capi-reparto, guardiani). Il 
referendum di per sè è un bidone: 
isola gli operai, mette sullo stesso 
piano il servo del padrone e l'ope­
raio in lotta. Accettando il refe­
rendum il sindacato si copre di 
vergogna di fronte a tutti quelli 
che lottano. Il risultato è, (890 vo­
ti contro 810) contro la prosecu­
zione della lotta. I sindacalisti di­
cono "è finita, bisogna accettare 
la sconfitta". Gli operai di avan­
guardia e · i militanti esterni lan­
ciano la parola d'ordine della con­
tinuazione della lotta. Il giorno 
dopo il turno della mattina con­
tinua l'autolimitazione nonostante 
~rererendum;-men.t~l--smdaeat 
è latitante. 

IL rAGLIO DEL SALARIO 

Comincia la fase di lotta più du­
ra: il padrone ha tentato tutte le 
vie. Ha perfino licenziato due ope­
rai per ritirare subito. dopo i li­
cenziamenti e mostrare la sua buo­
na volontà: ma con questo è riu­
scito soltanto a coprirsi di ridico­
lo. Ora non gli resta che gettare 
la maschera e mostrarsi fino in 
fondo per quello che è: e cioè un 
ladro che ruba il salario degli ope­
rai. La direzione annuncia che da 
martedì 15 settembre tratterrà sul­
la busta paga di ogni operaio una 
cifra proporzionale alla riduzione 
del rendimento: per il 50% di ri­
duzione il padrone trattiene il 
50% del salario. 

Il padrone sceglie la via dura; 
taglia il salario, minaccia altre so­
spensioni. Alla televisione il presi­
dente della Confindustria dichiara 
che le richieste presentate alla Du­
cati di Bologna sono improponi­
bili perchè escono completamente 
dai limiti della contrattazione 

. aziendale. 
Il martedì, appena gli operai del 

I turno ritirano la busta tagliata, 
mentre il sindacato temporeggia 
nel consiglio dei delegati, la fab­
brica si ferma: si formano grossi 
cortei interni che girano tutti i re­
parti. Il corteo esce dalla fabbrica 
e blocca la via Emilia nonostante 
il pompieraggio dei sindacalisti. 

Nei giorni seguenti vengono pro­
grammati, oltre all'autolimitazio­
ne, scioperi a singhiozzo di mez­
z'ora-un'ora, durante i quali i cor­
tei bloccano la fabbrica, invadono 
gli uffici, dove gli operai chiedono 
in massa al direttore la restituzio­
ne dei soldi rubati. -

Giovedì c'è un altro blocco della 
via Emilia. Venerdì circa un centi­
naio di operai sospesi entrano in 
fabbrica, partecipano con tutti gli 
altri operai in sciopero ai cortei: 
mentre i sindacalisti sbraitano "la 
lotta la dirigiamo noi", gli operai 
usciti in c~rteo occupano tutta la 

strada. Per gli operai il blocco del­
la strada è un modo per radicaliz­
zare la lotta, per uscire dall'isola­
mento in cui il sindacato cerca di 
fatto di chiuderli; ma questa vo­
lontà ancora non è del tutto chiara 
a livello di massa e soprattutto 
non è sufficientemente organizzata. 
All'arrivo della polizia il . pompie­
raggio dei sindacalisti si scatena 
e gli operai si ritirano ai bordi del­
la strada, i poliziotti vengono ac­
colti con bordate di fischi, beffeg­
giati e ridicolizzati in tutti i modi. 
A un ufficiale scappa questa frase: 
"Voi dovete seguire le direttive dei 
vostri sindacati. I vostri sindacati 
sono bravi". Anche i poliziotti co­
noscono bene ormai la distinzione 
tra lotte sindacali e lotte autono­
me! 

Tutte queste cose fanno molta 
chiarezza tra gli operai; ci si do­
manda: "Perchè sindacati e poli­
zia vogliono impedirci di uscire 
dalla fabbrica?". Diventa sempre 
più chiaro che esiste un tentativo 
generale di chiudere nell'isolamen­
to la lotta della Ducati. 

L'ULTIMA SETTIMANA 

In quest'ultima settimana la lot­
ta raggiunge un livello altissimo. 

- Nef primI Z- giorni if pompieraggfo 
dei sindacalisti crea un certo sban­
damento dentro la fabbrica (la 
proposta dei sindacati è quella di 
"uscire" dalla fabbrica per distri­
buire volantini ai passanti). Subi­
to dopo si allarga l'azione violenta 
degli operai. Gli operai dicono: "Il 
padrone, col taglio del salario, ha 
colpito la nostra forma di lotta, 
l'autolimitazione, che prima ci co­
stava pochissimo: o si risponde a 
questo con una iniziativa violenta 
e decisa, oppure c'è il rischio di 
creare un clima di sfiducia". 

Questa reazione si riflette per­
sino nel consiglio di fabbrica, a cui 
questa volta partecipano anche 
compagni non delegati: si svolge 
una specie di processo ai sindaca­
listi, accusati di boicottare la lotta, 
si decide di indurire la letta, di 
cacciare i crumiri dai reparti e i 
capireparto che proteggono i cru­
miri. Questa necessità viene affer­
mata nelle discussioni all'interno 
della fabbrica e nell'intervento 
fuori della fabbrica ed è ferma­
mente condiviso dagli operai in 
lotta. 

Mercoledì, 23/9, durante lo scio­
pero della mattina, si svolgono in 
fabbrica cortei durissimi; con i 
crumiri non si discute più ma li si 
caccian fuori dai reparti. Alcuni 
capireparto si mettono in mezzo, 
aggrediscono gli operai, ma si 
prendono una dura lezione. 

"FACCIAMO COME A TRENTO!" 

Il pomeriggio questi episodi si 
ripetono, questa volta a mettersi 
in mezzo è addirittura Brogi, il di­
rettore del personale, uno dei per­
sonaggi più odiati nella fabbrica: 
a questo individuo viene riservato 
un trattamento ancora più -duro. 
Viene spinto in mezzo al corteo, 
trasportato per tutta la fabbrica, 
coperto di insulti, beffeggiato da­
gli operai: il corteo col direttore in 
testa, esce dalla fabbrica. Gli ope­
rai sono moltissimi e ' tutti entu: 
siasti: dei sindacalisti cercano di 
convincere gli operai a tornare 

dentro. Alcuni operai dicono: "Fac­
ciamo come a Trento! Facciamo 
un corteo con Brogi fino alla via 
Emilia". Il corteo parte. Gli ope­
rai gridano: "Padrone ladro, fuori 
i soldi!". Alcuni agenti della poli­
tica cercano di fer:ril.are il corteo, 
ma vengono respinti al grido di: 
"Brogi, polizia, servi dei padroni". 
E' uno spettacolo che difficilmente 
gli-operai-dimentidrel anIlo:-rr ca­
petto, che ha sempre tiranneggia­
to presso gli operai, è ridotto a 
Una marionetta sconvolta dalla 
forza operaia, è messo alla gogna, 
processato pubblicamente.dai pro­
letari: vicino a lui un'operaia reg­
ge un cartello con su scritto: "Bro­
gi ladro". 

Tutto ciò dà moltissima fiducia 
agli operai: la distruzione definiti­
va del potere dei capi è l'ultima 
dimostrazione della forza che la 
unità e la decisione degli operai 
possono esprimere, del fatto che 
oggi sono i proletari in lotta che 
comandano dentro la fabbrica. Il 
padrone sa di aver perso comple­
tamente il controllo degli operai: 
di non aver più niente da perdere 
a scegliere il gioco pesante. Il gior­
no dopo i guardiani cercano di im­
pedire l'ingresso in. fabbrica di due 
compagni: dopo lO minuti gli ope­
rai in corteo vengono a prendersi 
i due compagni ai cancelli. Più tar­
di si riesce a sapere che i due com­
pagni sono licenziati. La risposta 
è immediata: partono i cortei, il 
direttore che è buttato ancora nel~ 
la mischia ferisce un'operaia, vie­
ne d inuovo preso e sbattuto fuori 
dalla fabbrica. Il "signor" padrone 
si rende conto fino in fondo che la . 
lotta ha raggiunto un punto tale 
da rendere impossibile il tentativo 
di recupero attraverso una norma­
le trattativa sindacale. Allora sce­
glie la via della repressione più 
dura. . 

Negli ultimi giorni la fabbrica è 
ridotta a una specie di campo di 
concentramento. Ma non spaven­
tano più nessuno. 

Il piano del padrone ormai si 
può battere in un solo modo: non 
basta più la lotta interna, che è 
arrivata al massimo della durezza 
e della forza, è necessaria la ri­
presa della lotta nelle altre fab­
briche, è necessario prendere ini­
ziative concrete di collegamento 
che rompano la cintura di sicurez­
za che padrone e polizia stanno 
costituendo attorno alla Ducati. 
Ce la faremo. 
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Non siamo cinesi. non siamo sindacaliSti c 
Esattamente un anno fa il Cor­

riere della Sera pubblicava la fa­
mosa foto del gruppo di operai 
Pirelli col cartello· te Non siamo ci­
nesi! ». Fu una grossa montatura ' 
dei padroni. Si trattava di -usare il . 
prestigio della classe operaia Pi­
l'elli per dimostrare che gli operai 
respingono l'estremismo e seguono 
ordinatamente il sindacato; anzi 
che gli operai devono seguire il 
sindacato e isolare le avanguardie 
autonome. 

Un po' di pubblicità E,adronale 
"p"er il "Sindacato, -e me fossepropri'O 
il Corriere della Sera a fargliela 
fu motivo di chiarezza per molti 
operai. 

Ma qual era il significato di quel 
cartello? Che gli operai seguivano 
e credevano nel sindacato? 

Solo il Corriere della ' Sera p0-
teva fingere di crederlo, e fu chiaro 
immediatamente quando il sinda­
cato cl}.iuse le lotte e gli operai 
continuarono per conto loro, rifiu­
tandosi di ristabilire la normalità 
produttiva e ricominciando a lot­
tare quasi ovunque. 

Voleva dire piuttosto che, man­
cando di una organizzazione auto­
noma, gli operai erano costretti a 
subire il sindacato, e l'avanguardia 
si vedeva costretta a difendersi 
proclamando la propria innocenza: 
«non siamo cinesi ,.'. 

SI TRAVESTONO 
DA ESTREMISTI 

Oggi la situazione è molto di­
versa; l'organizzazione autonoma 
degli operai ha fattQ molta strada, 

e sono i sindacalizzati che devono 
difendersi. Gli attivisti sindacalI 
per poter parlare nelle assemblee 
sono costretti a travestirsi da estre­
misti; sono costretti a .insultare i 
funzionari sindacali alle porte per 
avere un po' di credito tra gli ope­
rai. Qualcuno nel sindacato ci cre­
de ancora, ma sono . veramente po­
chi quelli che hanno il coraggio di 
dirlo. 

Naturalmente l'aver isolato il 
sindacato non è sufficiente, di que­
sto in fabbrica c'è una .consapevo­
lezza di massa. Non basta aver co) 
stretto alla difensiva il sindacato 
e la prospettiva di compromesso col 
pad~one che esso rappresenta, bi­
sogna avere la capacità di muoversi 
da soli. In questo senso il rientro 
dalle ferie con le tasse di Colombo 
è stata una tappa fondamentale. 

Le tasse di Colombo con la com­
plicità del sindacato, dopo sei mesi 
di sindacato pompiere e difensore 
della produzione, dopo la presa in 
giro delle riforme, dopo la revoca 
dello sciopera del 7 luglio, hanno 
segnato la liquidazione del sinda­
cato come prospettiva politica dal­
la coscienza delle masse. 

Ma non solo questo. 

BASTEREBBERO 
POCHI GIORNI ... 

Gli operai erano incazzati con 
Colombo, i padroni e il sindacato, 
ma erano anche incazzati con se 

In Italia negli ultimi dieci anni sono 
morti sul lavoro 45.000 proletari; altri 
5.000 sono morti per malattie profes­
sionali. 12 milioni di lavoratori si so­
no feriti, 1 milione e quattrocentomi-
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la rimanendo invalidi per tutta la vita. 
Il 42°/0 dei .morti lavorava nell'edili­
zia. Sono cifre da guerra civile. Una 
guerra condotta con spietata durez­
za dai padroni 'in nome dello sfrut­
tamento.Su 742 cantieri edili di una 
grande città del Nord, .736 sono risul­
tati privi di qualsiasi attrezzatura an­
ti-infortunistica. Nessun incidente, 
nessuna fatalità; ma strage voluta 
dai padroni, accettata dai sindacati, 
favorita dagli Uffici Provinciali del 
Lavoro e dagli altri carozzoni buro­
cratici che dovrebbero tutelare ,gli 
operai. Anche quando il padrone vie­
ne a chiederci di pagargli l'affittò ri­
cordiamogli il sangue di cui è bagna­
to il denaro che ci chiede. 

stessi perchè si vedevano privati 
del diritto di esprimere tutta la lo­
ro froza. 

Il governo ti toglie in una notte 
15.000 lire .di salario, trattandoti da 

. schiavo cui si prende o si da come 
gli gira a loro, e tu non puoi ris­
pondere; non perchè non ne hai la 
forza ma perchè ti manca l'organiz­
razione per decidere tu assieme agli 
altri reparti e alle altre fabbriche. 
Basterebbero pochi giorni di lotta 
per buttar già Colom):>o, ma non 
si riesce a farlo perchè siamo im­
preparati. 

Questa contraddizione gli operai 
l'hanno sentita fino in fondo e la 
colpevolezza di questo problema 
sta già dando i suoi frutti. 

Prendiamo le asserp.blee, ad 
esempio. 

Sono nate come quella cosa in cui 
i sindacalisti comunicano agli ope­
rai le loro decisioni ·perchè siano 
approvate. 

Sono diventate a poco a poco la 
sede in . cui gli operai attaccavano 
il sindacato; ora stanno diventan­
do un vero e proprio strumento or­
ganizzativo di massa. 

Gli operai parlano in massa, si 
abituano a discutere e a decidere 
'assieme, capiscono che bisogna pre­
sentare delle mozioni, per rendere 
più efficaci le dicisioni prese e per 
impedire al sindacato di snaturarle 
come ha sempre fatto. 

A una delle ultime è mancato 
poco che i sindacalisti fossero cac-

ciati .fuori: noi vi abbiamo 
d,entro (si fa per dire) e noi vi 
siamo sbattere fuori. 

Soprattutto, in questo ~.V""aJ_ 
gli operai vedono nella 
lotta del contrattò il banco di 
va della loro capacità di . 
tare il problema dell'orgal~. 
ne. «Vedranno chi siamo», lo 
dranno padroni, governo e 
cato. Si vuole uscire dallaJotta 
la capacità di decidere e di 
gere assieme a tutti gli altri 

Lo si è già visto nella 
ne della piattaforma. 

Gli operai hanno la loro 
forma, che non ha niente 
vedere con quella che il 
ha tentato di far approvare 
assemblee. Ogni operaio ce 
stampata in testa . e non sente 
gioni sindacali, è molto selnpllic 
- parità con gli impiegati; 
rità tra gli operai; - 40 ore 
con sabato e domenica 
- 20.000 lire in paga base. Se ~ 
sindacato non vuole saperne l~ Me 
andrà per la sua strada e gli openasma 
andranno per la loro. (parte 

Parità con gli impiegati: l'ope luzioi 
raio ha gli stessi bisogni dell'inI In 
piegato e non ci devono essere dr:sconl 
scriminazioni. E' il padrone che li rio I 
creato questa differenza per h dalla 
sentire inferiore l'operaio, e allon A I 
la si deve eliminare perchè l'ope tra i 
raio sa di essere tutto in quesl1lhan 
società e non si sente più inferioIf In 
E allora ferie uguali, stesso tratu recò 
mento quando si è in mutua, ~ di ~ 
so trattamento quando è costretlf dell~ 
a far la notte, stessi scatti di aD' Pi 
zianità (e per evitare nuove diVI" maz: 
sioni tutti in un anno), stessa liquk un ' 
dazione. che 

Parità ,tra gli operai: abolizioli USfl 
delle categorie, l' per tutti, per' di S 
chè la divisione in categorie rend H 
più deboli nella lotta. do ; 

40 ore subito, niente deroghe al : 
niente regali al padrone. Col sa- c~e 
bat~ e domenica festivi, perchè ~ Clal 
riposo a scorrimento ci guada~ B l 
il padrone. 01 

riel E come per la piattaforma ~ d 
tratta di avere la capacità di deO' el 

reI. dere e dirigere la lotta. 
Il sindacato ha due possibilità d de1 

fregare gli operai: o firmare subite COl 
per impedire che nella lotta cresci in 
l'autonomia degli operai, o tirare rel 
in lungo la lotta con- scioperi iii' de 
temi programmati per spompate fin 
In entrambi i casi quello che con~ re 
è la capacità di partire da soli. so 
uscire in massa dalla -fabbrica ed 
entrare nelle altre per colleg~ co n( 
con gli altri operai. Gli obiettiVI re 
sono gli stessi per tutti e la lotta 
deve essere generale perchè quell~ pc 
che è in questione non sono i" IJ1I: SI 
glioramenti che possono venire daI p 
contratto, ma la lotta contro il pa' SI 

drone e il governo e l'unità e ~ El 
organizzazione di tutti gli sfruttati. .tl 

c 

-----------------------~ ~ 

Delitti permessi 
cc Ci sono molti modi di ucci' 
dere. Si può infilare a qualcU' 

no un coltello nel ventre, IO' 
gli~rgli il pane,non guarirlO 
da una malattia, ficcarlo iII 
una casa inabitabile, massa' 
crarlo di lavoro, spingerlo al 
suicidio, farlo andar~ in guer­
ra ecc. Solo pochi di questi 
modi sono proibiti nel nostrO 
Stato ». 
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HE . GUEVARA VIVE 
e. Se 
'~e IL Medico argentino, soffriva di 
l openasma. Questo non gli impedì di 

partecipare attivamente a 3 rivo­
l'o~ luzioni. 

dell'im In Guatemala, nel 53/54, (finì 
sere drsconfitto da un esercito mercena-
che h rio pagato, addestrato e diretto 

)er fa dalla CIA). 
i allon A Cuba, dal 56 al 65, (di cui fu 
~ l'o~ tra i massimi artefici sul piano mi­
q~esIi litare come su quello politico). 

fenOrf In Bolivia, dal 65 al 67, dove si 
tratta- recò a 37 anni lasciando il posto 

a, sW di Ministro dell'Industria e n. 2 
.stretlt della Rivoluzione Cubana. 
di ~ Pieni di paura vigliacca, ad am­
e ~w mazzarlo sono stati i RANGERS, 
t lIqUJ! un corpo speciale anti-guerriglia 

che è finanziato e addestrato in 
liziolt USA dalla CIA e-dal Dipartimento 
i, per' di Stato. 
rend, Hanno potuto farlo in quel mo-

do anche grazie al PC boliviano e 
roghe al suo segretario, Mario Monje, 
01 sa' che contribuì ad isolare denun­
hè co. ciare e tradire la guerriglia. 
dagD! Lo hanno fatto in un paese, la 

Bolivia, retto da un militare, Bar­
o.a s rientos, che usava fino in fondo 
deci degli aiuti economici e delle buone 

relazioni diplomatiche con l'URSS. 
ità d In questo primo senso la morte -
:ubitc del "Che" è esemplare: ad essa 
:rescl ~oncorrono in egual misura, anche 
tirart In forme diverse, imperialismo e 

revisionismo, i dichiarati nemici 

finde~ popolo e quegli altri che si de­
lScono invece amici. Esempla­

re perchè riassume in un episodio 
solo la storia di sempre -per tutti 
coloro che lottano all'avanguardia 
neUa liberazione degli sfruttati: 
repressi dai borghesi e dagli op­
POrtl,Ulist i, colpiti in faccia e alle 
spalle. 

Ma la morte del "Che" è esem­
plare anche e soprattutto in un 
seCondo senso. Che mostra fino in 
fondo l'invincibilità del proletaria­
to a livello generale e di massa 
cbo°ntro le repressioni fasciste dei 

rghesi e degli opportunisti. 
Uccidere il "Che" e attraverso la 

SUa morte imporre ai proletari la 
~onvinzione che quella strada non 
<llveva più essere imboccata, era 

Ventata questione di vita o di 
~Orte sia per l'imperialismo ame­
rcano sia per i sovietici (e tutti i 
oro partiti latino-americani... e 

nOn solo quelli). 
Uccidere il "Che", liquidare la 

guerriglia, imporre in questo mo­
~o al pr oletariato di tutto il mon-
1~~ l'idea della sconfitta di quella 
uuea politica, vedeva impegnati in 
eglJa} misura _ anche se in for-

me e modi differenti - sia l'im­
perialismo USA e le oligarchie la­
tino-americane sia l'URSS e i par­
titi comunisti del continente: sco­
pO' comune era - allora come og­
gi - di reprimere le masse repri­
mendone le avanguardie più deci­
se e pericolose. 

Per i borghesi più brutalmente 
si tratta di imporre al proletariato 
la "pace forzata", l'idea che il gio­
co non vale la candela, la rivolu­
zione è impossibile in ogni modo, 
ribellarsi non conviene, giù le ar­
mi. 

Per gli opportunisti, in mç>do 
più "fine" si tratta di imporre le 
stesse cose, ma in forma diversa: 
dicendo "non è questo il modo", 
"la rivoluzione si può fare pacifi­
camente" col voto, usando le lotte 
di massa come pressione parla­
mentare, ecc ... ecc... ... quindi giù 
le armi". 

E invece no. La morte del "Che" 
rimane esemplare proprio perchè 
milioni e milioni di giovani e di 
proletari lo hanno fatto resuscita­
re prima ancora che USA, URSS, 
RANGERS e PC vari riuscissero 
a sotterrarlo. Il modo come la sua 
morte è avvenuta ha rafforzato la 
rivoluzione, non l'ha. indebolita. 
H a indebolito gli avversari, non li 
ha rafforz'ati. -

Il 10 ottobre '67 esibiscono il 
suo cadavere ai giornalisti. Quel 
giorno stesso masse enormi di gio-

-vani e di proletari scendono r su 
tutte le piazze del mondo, deère­
tano urlando "Il CHE è vivo". In 
quelle immense manifestazioni 
piene di giusto odio e furore, le 
masse urlano in tutte le lingue e 
a tutta voce proprio ciò che bor­
ghesi e opportunisti volevano per 
sempre sotterrare: "creare due, 
tre, molti vietnam". L'unica linea 
internazionalista giusta e pratica­
bile dalle masse proletarie di tutto 
il mondo in questa fase. 

Non è un "caso d'autunno". Il 
'68, l'anno degli , studenti e l'anno 
del maggio francese, lo fa vivere 
in ogni angolo del mondo. E oggi 
vediamo le sue immagini, gH slo­
gan, la linea politica, il suo esem­
pio moltiplicarsi e comparire nelle 
vicende nuove dell'America Latina, 
del Medio Oriente, dell'Indocina, 
in Europa, all'interno stesso degli 
USA. 

Non si tratta, come è ovvio, di 
essere guevaristi. Questo linguag­
gio lo lasciamQ a chi passa il suo 
tempo ad appiccicare etichette. 
Non si tratta di seguire passo pas-

so ciò che ha detto, scritto o fatto. 
Non c'è - per fortuna - un'orto­
dossia guevarista e una sua ere­
sia: Capire il "Che", farlo vivere 
nelle nostre lotte contro gli impe­
rialisti e gli opportunisti è già 
prassi quotidiana di masse sem­
pre più estese. Non si tratta di es­
sere guevaristi, ma di essere rivo­
luzionari. E per noi il "Che" è so­
prattutto il suo odio per il com­
promesso, il suo stare in prima fi­
la, il suo amare profOlìdamente e 
in modo giusto. il popo.lo, il suo in­
ternazionalismo militante, il suo 
rifiuto degli incentivi materiali, la 
sua necessità di creare un uomo 
nuovo sulle rovine di questa socie­
tà di merda. Per noi il "Che" è so­
prattutto il compagno che nelle 
parole e nei fatti più ha contri­
buito ad estendere e generalizzare 
l'unica forma di internazionalismo 
oggi praticabile; colpire l'imperia­
lismo dovunque sia, svilupparne la 
crisi creando 2, 3 molti Vietnam. 

Noi pensiamo che il "Che" sia 
un morto di "parte". Un morto 
"partigiano" nel senso che non è 
di tutti: non è dei borghesi (che 
dopo morto gli misero su un'au­
reola di 'santo" creando il mito 
schifoso e deforme dell'avventu­
riero senza macchia e paura, don­
chisciottesco, ... e soprattutto "de­
funto") non è degli opportunisti­
(che dopo averlo sputtanato in vi­
ta lo hanno usato da cadavere per 
attirarsi le simpatie dei giovani 
che ne "subivano il fascino"). 
Amendola, dirigente del PCI, de­
finì Guevara - pochi mesi prima 
della sua morte - "un piccolo 
stratega di farmacie" e lo accusò 
di giocare sulle spalle dei proletari 
di tutto il mondo la sua strategia 
dei "molti Vietnam". Non può es­
sere di coloro che ne negano, nelle 
azioni di ogni giorno, l'esempio e 
la direttiva. Che usando di lui mor­
to, reprimono l'autonomia proleta­
ria e le sue avanguardie in nome 
dell' "interesse generale del pae­
se, del suo sviluppo produttivo, 
nella pace e nella democrazia". 

6 Guevara, come ogni rivoluziona­
rio, non è nè un "santino" da esi­
bire nè un "mito" (individualista 
ed estetizzante) da esaltare. I rivo­
luzionari sono generati, creati ed 
espressi dalle lotte -proletarie: da 
esse emergono, traendone forza ed 
umanità. In quelle lotte continua­
no a vivere. 

DAL cc MESSAGGIO ALLA 
TRICONTINENTALE» 

"Le nostre aspirazioni, in sin­
tesi, sono ques.te: distruzione del­
l'imperialismo mediante l'elimina­
zione del suo balWlrdo più poten­
te: il dominio imperialista degli 
Stati Uniti d'America. Come ob­
biettivi tattici assumiamo la libe­
razione gradWlle dei popoli, a uno 
a uno, o per gruppi, attirando il 
nemico in una lotta difficile fuori 
dal suo terreno, liquidando le sue 
basi d'appoggio: i territori dipen­
denti. 

Ciò significa una guerra lunga e, 
lo ripetiamo ancora una volta, una 
guerra crudele. Nessuno si ingan­
ni qWlndo la inizia e nessuno esi­
ti ad iniziarla per timore degli ef­
fetti che comporterà per il suo 
popolo. E' quasi l'unica speranza 
di vittoria. Non possiamo eludere 
l'appello dell'ora. 

Ce lo insegna il Vietnam con la 
sua continua lezione di eroismo, 
la sua tragica e quotidiana lezione 
di lotta e di morte per ottenere la 
vittoria finale". 

AI FIGLI 

Cari Hildita, Aleidita, Cami­
lo, Celia ed Ernesto 

Se un giorno dovrete leg­
gere questa lettera, è perchè 
non sarò più tra voi. Quasi 
non vi ricorderete di me, e i 
più piccolini non mi ricorde­
ranno affatto. Vostro padre è 
stato un uomo che agisce co­
me pensa. ed-è certamente fe­
dele alle sue convinzioni. 

Crescete come buoni rivo­
luzionari. Studiate molto per 
poter dominare la tecnica 
che permette di dominare la 
natura. 

Ricordatevi che r impor­
tante è la rivoluzione e che 
ognuno di noi, da solo, non . 
vale niente. 

Soprattutto siate sempre 
capaci di sentire nel più pro­
fondo di voi stessi ogni ingiu­
stizia commessa c o n t r o 
chiunque in qualunque par­
te del mondo: _ è la qualità 
più bella di un riveluziona­
rio.-

Arrivederci, bambini miei. 
Spero di rivedervi ancora. 

Un grande bacio e abbrac­
cio da -

Papà 

IL DOVERE DI OGHI RIVOLUZIONARIO E' FARE LA RIVOLUZIONE 
5 



Il governo Colombo ci ha al­
zato il costo della vita - Ma 
noi la nostra vita abbiamo tut­
ta la voglia di viverla - Pren­
diamoci gratis a forza tutto 
.quello di ·cui abbiamo biso­
gno, noi e i nostri figli. 

Scopo principale dei padroni è 
oggi isolare e ricattare le lotte nel­
.le fabbriche; compito della lotta 
·operaia è l'estensione e il coliega­
mento a livello sociale. Le due 
strade s'incontrano: il quartiere 
mventa un terreno di scontro fon­
damentale. Tasse; prezzi; benzina, 
tutti i regali di Colombo sono gli 
strumenti principali che servono a 
far diventare la ripresa della pro­
'duzione in fabbrica una necessità 
vitale per i proletari. 

Ma non è solo lo scopo repressivo 
verso la lotta di fabbrica cbe giu­
stifica l'attacco dei p~ni. Ogni 
lotta che parta nel quartiere intac­
ca immediatamente la struttura di 
l'apina e sfruttamento costruita 
sulla pelle dei proletari in ogni mo­
mento della loro vita. I supermer­
cati, le costruzioni di strade e case, 
rendono profitti enormi ed hanno 
alle spalle gli stessi padroni delle 
fabbriehe. Sono i padroni della Ri­
nascente e della Standa che gua-

. dagnano più di tutti gli altri. E' la 
stessa lotta dura nella fabbrica che 
richi~de la sua estensiQne a livello 
sociale. La fine della passività e del­
la paura nei reparti non possono 
più trovare i proletari rassegnati 
alle interminabili file della mutua, 
accalcati ·nei tram, a pagare fitti al­
tissimi. Gli aumenti salariali ugua­
li per tutti, le 40 ore, l'eliminazio­
ne della nocività non sono più o­
biettivi limitati alla fabbrica, ma 
S6no anche la risposta proletaria 
all'aumento dei prezzi, alla riforma 
sanitaria (che è una cosa che ci co­
sta e non ci dà nulla), ai fitti altis­
simi. 

Il sindacato ha sempre avuto una 
funzione repressiva verso la lotta 
nei quartieri. Dentro la fabbrica i~ 

. sindacato s'illude ancora di control­
lare e reprimere gli oper1ri: tutto il 
suo apparato serve a questo scopo. 
Tenta di soffocare almeno le lotte 
« fuori» per potersi dedicare con­
cretamente alla repressione «den­
tro ». Gli operai sfruttati in fabbri­
ca dovrebbero lottare solo con il 
sindacato e solo per contrattare il 
toro sfruttamento fuori della fab­
brica lo sfruttato dovrebbe diven­
tare ~(cittadino » ... lottare non gli 
serve più: deve solo votare. La lot­
ta dei proletari ha fatto giustizia 
di tutti questi quando, senza soldi 
per gli scioperi, rifiutavano di pa­
gare gli autobus, l'affitto, i debiti ai 
negozi. Si trattava per il sindacato 
di correre ancora una volta ai ri­
pari: in fabbrica inventava il de­
legato di reparto, nella società le 
riforme, i comitati di quartiere etc. 

Con le riforme tutto passerà at­
tra verso il suo controllo : le · case, 
gli ospedali, i trasporti, il ricatto 
sulla lotta di fabbrica . sarà ancor 
più forte: la riforma funzionerà so­
lo per i crumiri, per gli iscritti. Ma 
le lotte non accennano a fermarsi 
e prima che arrivino a colpire il 
sindaeat-o - che c-omanda 1.0 IACP 
- devono mettersi a reprimere il 
nascere della lotta nei quartieri. 
Per questo la repressione delle lot­
te sociali è sempre così immediata 
e decisa. Gli sfratti per chi sciopera 
od occupa, gli arresti al supermer­
cato di Quarto Oggiaro, le cariche 
e gli arresti a Pisa, Torino, Gallara­
tese ne sono una prova. 

La lotta nella società non può 

che essere generale, contro il pote­
re complessivo dei padroni. Nella 
società non si può lottare solo per 
la casa gratis a tutti perchè non ba­
sta se poi non sei in grado di cre­
scere i figli sani senza la frutta, che 
costa troppo, oppure ti ammali per 
l'aria, per i cibi, · per le medicine. 
Che la lotta nella società debba es­
sere necessariamente generale non 
signifiea però "Che sia priva di ob­
biettivi precisi, di scadenze, di for­
me di lotta da generalizzare, di una 
sua organizzazione. La casa, i fitti, 
i prezzi sono gli aspetti dello sfrut­
tamento più sentiti tra i proletari, 
ed è dalla lotta contro di essi .che 
sono scaturite le indicazioni di lot­
ta più belle. 

In alcuni quartieri di Milano (so­
prattutto a Quarto Oggiaro) mi­
gliaia di famiglie faI}.llo da anni lo 
sciopero dell'affitto. L'affitto incide 
in misura del 30-40% sul salario 
mensile di un operaio. Togliere 30/ 
40 mila lire dalla busta paga di ogni 
mese significa ·che chi vuoI man­
giare, vestirsi, andare al cinema 
una volta a:ll'anno deve correre die­
tro lo straordinario il doppio lavo­
ro, le cambiali; legarsi insomma 
sempz:e di più aì carro della pro­
duzione, della fine della lotta. E 
non basta. Affitto significa anche 
rapina, imbroglio; divisione per i 
proletari. Con le trattenute e gli af­
fitti che impongono di case potreb­
bero costruirne a sufficienza per 
tutti; i nostri soldi per la casa ser­
vono invece agli investimenti dei 
padroni o a pagare le favolose pen­
sioni dei burocrati: in questo modo 
ci rapinano. Con i diversi affitti, 
da quelli astronomici delle case pri­
vate a quelli più bassi della Gescal, 
dando ad alcuni la casa e costrin­
gendo gli altri nelle baracche: in 
questo modo ci dividono. Per que­
sto lo sciopero dell'affitto non è so­
lo una forma di lotta per «ottene­
re » una diminuzione qualsiasi dal­
l'Istituto, non è soltanto una ne­
cessità economica legata ai salari 
bassi e a:ll'aumento dei prezzi, ma 
~ un obbiettivo preciso. 

Le proposte di sindacato e PCI: 
l'autorizzazione dell'affitto, l'affitto 
uguale al lO % del salario non ser­
vono che a coinvolgere i proletari 
nella gestione del furto sulla loro 
pelle. Se l'affitto è un furto, non si 
risolve il problema dicendo che de-

vono essere i proletari a 
quanto gradiscano sia loro 
to sul salario mensilmente. 
. Se la casa è un diritto di tutti "Per: 
proletari non ·si risolve il probleIf>rassegn 
piagnucolando sugli aumenti de.tche in 
iI?-vestimenti pubblici n~lla ~ reti COl 

ZIa, ma occupando le decme di ap mento 
partamenti che non vengono aSSt and~ 
gnati. L'esperienza di lotta di c~ abbi~ 
tinaia di famiglie di Quarto O~fatto VI 

ro è esemplare in questo senso: ;la fine 
rifiuto di qualsiasi tentativo di dt assistei 
viare la lotta in senso puramen~ più di 
rivendicativo è stato generale. NOI sfrattai 
ci è riuscito il PC! con la raccolfl . soldi 
.delle 50.000 Jirme per la petizio~ stra C. 

al parlamento, non ci sono riu~t per co' 
nemmeno i 400 poliziotti inviati I L 
sfrattare una sola famiglia. Ancbi and e ( 
se in maniera ancora scarsamenU ~, 
organizzata lo sciopero dell'affitlt galllzz 
continua ad essere lo sbocco di UJll . Que 
mobilitazione permanente e lo sti- ID un' 
molo maggiore alla crescita deIll tr:o-sf~ 
organizzazione nel quartiere. gIt orru 
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CASA · SI PRENDE 
FFITTO NON SI PAGA 

20 FAMIGLIE PROLETARIE OCCUPANO LE CASE 
POPOLARI AL QUARTIERE GALLARATESE. 

INTERVIENE LA POLIZIA E LE SCACCIA - LO 
SCONT O DURA TUTTA UNA NOTTE. 

IL GIORNO DOPO, LO I.A.C.P. DEVE MOLLARE: LE 
CASE VENGONO ASSEGNATE SEDUTA STANTE 
A TUTTI. 

tutti 
oblerr. "Per anni siamo stati paSSIVI e 
;i detasse~ati, ammucchiati in barac­

edi[ch~, In otto per stanza, chiusi da 
di ap reti come in campo di concentra­

) ~ mento. Per anni abbiamo fatto do­
ii cen:m~de, ricevuto promesse, ma non 
Oggialabbiamo ottenuto nulla. Ci hanno 
ilSO; ' fatto venire al Nord promettendo ci 
ili de la ~ne dalla miseria, lavoro, casa, 
meD~ a~Istenza: ci siamo trovati, poveri 
• NOI PlU di prima, rinchiusi in un centro 
~colt ~frattati solo perchè non avevamo 
iziolli l soldi per l'affitto o perchè la no­
.uscit stra casa doveva essere demolita, 
iati ! per costruirvi case di ricchi. 
bc/li Le case vuote ci sono, dobbiamo 
nenl! andarcele a prendere, dobbiamo or­
lffittr ganizzarci per farlo tutti insieme » . . 
l UlIl Questo !'intervento di una donna 
) sU- in un'assem blea proletaria del cen­

tro-sfrattati di via Novate. Due 
giorni dopo 20 famiglie del «cen­
tro» hanno occupato uno dei 4 pa­
lazZi a 14 piani (224 appartamenti) 
Costruiti nel quartiere Gallaratese 
e completamente vuoti. 

I I palazzi sono « popolari» ~a lo 
AC.p. li dà a riscatto: 1.500.000 

SUbito e 52.000 al mese. Un modo 
~ano di costruire case per prole­

con i soldi dei proletari. 

LA RE ZIONE 
DEI PADRONI 
tan Di. occupazioni ce ne sono state 

te finora, ma questa volta non si 
~atta dell'azione di una famiglia 
ISOlata q esta volta i proletari han­
~o.saputo organizzarsi, si sono mos­
SI Insieme; è un esempio pericoloso 
P~r tutti i centri sfrattati, per le 
~gliaia di famiglie minacciate di 
~ atto, per i 10.000 nuovi immigra-

che nei prossimi mesi non sa­
Pranno dove andare a dormire. 
Questa occupazione non deve di­
\1ent~re un esempio, per questo la . 
reaZIone dei padroni è stata dura e . 

llnrnedia ta. . 

2~1 mattino dopo piombano circa 
poliziotti sfondano la porta, 

Cartono per le scale, picchiano i 
cornpagni che incontrano, li scara­
v.entano fuori, ne fermano due, ma 
~l arr~s~ano davanti alle ~o~e e a~ 
. arnblnl raccolti nel corndoio. GlI 

ufficiali in borghese urlano di «pro­
cedere», ma anche per i celerini è 
difficile avvicinarsi a 20 donne fu­
renti. 

Un poliziotto che si ritrova con 
un bimbo in braccio e la madre che 
gli grida in faccia: «fa' il tuo do­
vere» si mette a piangere e viene . 
immediatamente sostituito. Intan­
to i materassi volano dalla finestra 
e una per una, lentamente, le fa­
miglie. vengono costrette ad ].lscire. 

PROCESSANO 
LA POLIZIA 

Le famiglie non si disperdono : 
sono loro ora che stringono d'asse­
dio il palazzo e la polizia. E' un ve­
ro e proprio processo popolare alla 
polizia, ai padroni, alla loro legge. 

«Voi poliziotti dovete scegliere: 
o con gli operai o contro, vi hanno 
mandato a picchiarci come se ' fos­
simo assassini, ma gli assassini so­
no quelli che vi mandano. Lasciate 
quella divisa, andate a fare un la­
voro onesto. Invece i "signori" (uffi­
ciali in borghese) la dovranno pa­
gare, non possono venire grassi e 
abbronzati a picchiarci e a raccon­
tarci che dobbiamo fare le cose con 
ordine e rispettare la legge. 

Se la legge dice: niente. casa ai 
poveri, quella è una legge per i ric­
chi e non ci riguarda Portino i loro 
figli al centro sfrattati! ». 

Su un monti celio di sabbia cir­
condati dai poliziotti, tutti discu­
tono su come continuare la lotta; i 
tentativi degli ufficiali che cercano 
di dividerli facendo promesse ai 

. «più ragionevoli», vengono respin­
ti; tutto il quartiere deve unirsi 
alla lotta; tutti devono sapere dei 
due compagni malmenati e arre-
stati. . 

La rabbia dei proletari si scaglia 
contro tutti i nemici del popolo. Un 
prete, che era andato a offrire la 
sua mediazione al vice questore e 
faceva vendere Famiglia cristiana 
da alcuni ragazzini viene cacciato 
in malo modo. 

Intanto la solidarietà popolare 
comincia a funzionare: arrivano li­
tri e litri di latte per i bambini, pa­
nini e frutta. 

CI PROVANO 
I BUROCRATI 

Visto che i . poliziotti non sono 
riusciti a disperdere la gente, ci 
provano direttamente i funzionari 
dello IACP: vengono a offrire case 
e contratti, poi spariscono quando i 
capofamiglia si presentano. Voglio­
no dividere e stancare, ma il gioco 
non gli riesce : non è più solo l'esa­
sperazione e la volontà di avere una 
casa che tiene uniti gli occupanti; 
è la consapevolezza precisa che non 
si tratta solo di loro ma di tutte le 
famiglie del centro sfrattati, e che 
quindi non debbono cedere, non 
possono ritornare alle baracche. 
Devono dimostrare a tutti che con 
la lotta e l'unità si vince. 

Davanti al palazzo ci sono ormai 
circa 300 persone: a combattere 
con loro sono venuti i proletari del 
quartiere, i giovani di Quarto Og­
giaro, gli operai delle fabbriche vi­
cine. Con loro si stabilisce di cer­
care di estendere e collegare la lot­
ta degli sfrattati a quella nei quar-, 
tieri contro l'affitto, le tasse, i prez­
zi, si decide che tutte le 20 famiglie 
avrebbero fatto una manifestazio­
ne nei quartièri proletari vicini; 
quella sera tutti avrebbero dovuto 
dormire dentro la casa da cui era­
no stati scacciati. 

GLI SCONTRI 
A questo punto improvvisamente 

la polizia carica l'assemblea; non 
c'è più posto per contrattare, il col­
legamentoèbn gli altri quartieri è 
un pericolo troppo grosso. Gli scon­
tri durano più di un'ora, vi parteci­
pano tutti, anche ragazzi giovanis­
simi e alcune donne del quartiere 
(è appunto una bottiglia lanciata 
da una di esse che ha colpito alla 
testa un capitano). La polizia è co­
stretta a raccogliersi e difendersi 
in un punto isolato del quartiere 
per sfogare la sua rabbia con deci­
ne di laçrimogeni o distruggendo 
una macchina solo perchè aveva 
gli amplificatori sul tetto. 

A DENTI ~STRETTI, 
DEVONO MOLLARE 

Il giorno dopo nessuno si è di­
sperso, tutte le famiglie si ritrova­
no in Viale Romagna, allo IACP. E' 
sabato, gli uffici dovrebbero essere 
chiusi, ma vengono ricevuti con 
tutti gli onori e le scuse. Tutte le 
condizioni vengono accettate; case 
subito a tutti (case belle, con ri­
scaldamento) niente anticipo di tre 
mesi. I padroni accettano a denti 
stretti , sanno chi è il più forte, ma 
tentano l'ultima fregatura: alcuni 
appartamenti sono senza servizi e 
riscaldamento. Nessuno ci casca, 
tutti vanno a controllare la casa lo­
ro assegnata, quelli insoddisfatti 
tornano e impongono che venga 
cambiata. Un solo esempio ; da due 
stanze senza cesso (prima assegna­
zione) a tre stanze con doppi ser­
vizi in un edificio nuovo. Natural­
mente nessuno si preoccupa di sa­
pere quanto è l 'affitto, perchè tutti 
sanno che l'affitto è una rapina dei 
padroni e non lo pagheranno; «Le 
case ce le siamo prese e sono no­
stre » . 

Ma non finisce qui; quelli che 
questa volta hanno .lottato e hanno 
vinto saranno i primi a impegnar­
si perchè la loro vittoria diventi la 
vittoria di tutti quelli che sono an­
cora confinati nei centri sfrattati e 
nelle baracche, delle migliaia di fa-

miglie che non pagano l'affitto, per­
chè la casa è un diritto e dobbiamo 
prenderce~a. 

NOTA. - La stampa borghese e 
PCI ha sputato molte menzogne 
sui due giorni di lotta, ma ha do­
vuto parlarne. Solo su un punto 
c'è stato il più rigoroso silenzio di 
tutti : sul fatto che i proletari han­
no vinto, che si sono strappati la 
casa definitivamente. 

Chiaro! Si può dire che venti fa­
miglie occupano abusivamente, si 
deve dire che il giorno dopo la po­
lizia li caccia via. Quello che è as-

. solutamente vietato far sapere ci 
tutti è che queste venti famiglie in 
quelle case ci sono rientrate, ed a­
desso ci stanno. Sarebbe un esem­
pio troppo pericoloso, che mette in­
vidia e fa voglia di ripetere la cos~ 
tutti insieme e subito ... CHISSA?? . ~ 

L'UNITA': 
CHI SONO I PROVOCATORI 

Che i proletari di Quarto Oggia­
ro occupino gli appartamenti e non 
vogliano più pagare le case costrui­
te con i loro soldi, aH' "Unità" non 
piace. E allora butta fango sulla 
lotta attribuendo tutta la responsa­
bilità ai "soliti quattro estremisti'? 
che, approfittando della situazione 
di disagio dei lavoratori, li stru­
mentalizzano lanciando parole d'or­
dine assurde, li dividono, fornisco­
no pretesti alla repressione. 

Ci dispiace tanto per l' "Unità", 
ma anche questa volta sono i pro­
letari a contraddirla: cinque mi­
liardi in meno nelle casse dello 
IACP, migliaia di famiglie che non 
pagano l'affitto, occupazioni di ca­
se, resistenza agli sfratti, agli uffi­
ciali giudiziari e ai poliziotti, unità 
e organizzazi01!-e crescente dei pro­
letari nei quartieri, lotte contro i 
trasporti, le scuole, i prezzi. Non è 
un po' troppo per solo quattro e­
stremisti? 

Il fatto è che le "proposte" del 
PCI non attaccano. Ai proletari 
non serve bloccare gli affitti, che 
non pagano già perchè sono. troppo 
alti; ai proletari non serve "demo­
cratizzare" lo IACP, cioè avere un 
padrone in più oltre ai ladri del­
l'istituto: il sindacato; ai proletari 
non s e r v e raccogliere 50.000 o 
100.000 firme per un ennesimo pro­
getto di legge; (oppur.e gli serve 
leggere in fondo alle ingiunzioni di 
sfratto la firma di Alberto Malagu­
gini, noto esponente del PCI e le­
gale di fiducia dello IAPC?) 

Ma non c'è proprio niente da· fa-o 
re. Oltre che reazionario, l' "Unità" 
è anche un foglio stupido. Pazienza. 
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TRENTO: 19 SETTEMBRE ((GIORNATA DEL POPO 
Attenzione, qui radio GAP N. 3, LA VOCE DEL POPOLO 

CONTRARIAMENTE A QUANTO AFFERMA L'ADIGE, PEN­
SIAMO DI FARE COSA GRATA A TUTTI I PROLETARI, SOT­
TRAENDOLI PER UN MINUTO ALLA TORTURA MENZO-
G~ERA nEL TELEGIORNALE PER PARLARE DI COSE MOL­
TE PIU' SERIE. 

PROLETARI TRENTINI E' VENUTO IL MOMENTO DEL­
LA RISCOSSA!!! LE FORZE PADRONALI VALENDOSI DI 
MUSUMECI, DELLA MAGISTRATURA E DELLE BANDE TEP­
PISTE, HANNO ATTACCATO E COLPITO A FONDO TUTTO 
IL PROLETARIATO. CON ARRESTI, DENUNCE, PERQUISI­
ZIONI E SEQUESTRI HANNO TENTATO DI IMBAVAGLIARE 
LA CITTA' E DI TRASFORMARE LE FABBRICHE IN CASER­
ME DI PRODUZIONE. 

Alla Michelin i premi « una tantum » sono diventa,$i trattenute; 
alla IGNIS gli operai subiscono controlli anche per andare al cesso. 

COME NON BASTASSE IL GOVERNO DEI PADRONI AU­
MENTA IL CAROVITA E LE IMPOSTE E DISTRUGGE TON­
NELLATE DI FRUTTA PER COSTRINGERCI A COMPERARE 
A 200 QUELLO CHE AI FUTTICUL TORI VIENE PAGATO 20. 

Non contenti, i responsabili di tutto questo, vogliono fare del 
19 settembre una giornata di raduno delle loro squadracce che assal­
tano le fabbriche e mettono le bombe vicino ai quartieri popolari. 

CON QUESTO BORGHI, PICCOLI, KESSLER E TUTTA 
LA COMBRICCOLA DI SFRUTTATORI DEL POPOLO VOR­
REBBERO DIMOSTRARE CHE CI . TENGONO IN PUGNO 
USANDO I TEPPISTI E LA POLIZIA. 

MA E' FINITALA CUCCAGNA PER I PADRONI!!! SABA-

REGGIO· CALABRIA 

A Reggio Calabria i proletari hanno dato un esempio concreto 
di come è possibile mettere al bando dai propri quartieri lo stato dei 
padroni. Per 15 giorni polizia, sindacati, partiti, tutto l'apparato re­
pressivo borghèse ha invano tentato di sradicare le barricate a Sbar­
re, Santa Caterina e gli altri rioni della citta. Nei quartieri il popolo 
si è organizzato, si è armato, ha combattutto. 

Ma la lotta proletaria è stata strumentalizzata dai fascisti e dai 
padroni, deviata su falsi obiettivi che le hanno impedito di estendersi 
e di collegarsi con le altre lotte operaie: LA LOTTA DEL POPOLO 
REGGI NO HA AVUTO I SUOI PEGGIORI NEMICI PROPRIO 
IN QUELLI CHE PARLANO IN SUO NOME. Armarsi per lottare 
deve essere fatto allontanando dall'organizzazione proletaria tutti gli 
impostori e i servi dei padroni. Nessuna lotta può essere vittoriosa 
se i suoi capi sono i nemici del proletariato. 

TO SAREMO NOI PROLETARI A DIMOSTRARE CHE ABBIA 
MO IN PUGNO I PADRONI E I LORO SERVI. 

CHE VENGANO O NON VENGANO LE SQUADRACC[ 
TEPPISTE. DIMOSTREREMO A TUTTI CHE SIAMO NOI I Pit 
FORTI,CHE ALLA TESTA DI QUESTA LOTTA CONTRO L( 

ATTACCO PADRONALE NON CI SONO POCHI ESTREMIST 
MA TUTTO IL PROLETARIATO TRENTINO. 

OPERAI DELLA IGNIS E DELLA MICHELIN !!! PROLE 
T ARI TRENTINI !!! 

SABATO SARA' L'INIZIO DELLA RISCOSSA POPOLARI 
CON CUI FAREMO RIMANGIARE AI PADRONI, POLIZIA I 
TEPPISTI LE INFAMIE CHE HANNO COMMESSE IMPUNE 
MENTE fiNO AD ORA. 

GLI OBIETTIVI DELLA LOTTA POPOLARE SONO QUE-
STI: 

BLOCCARE UNA VOLTA PER TUTTE l/OPERAZIONE 
TERRORISTICA CHE POLIZIA, MAGI STRA TURA E TEp· 
PISTI STANNO ATTUANDO SULLA CITTA' E SULLE FAB­
BRICHE. 
LIBERARE I COMPAGNI INCARCERA TI. 
FARE RIASSUMERE L'OPERAIO TENUTA ALLA IGNIS 

NON INSERIAMO FRA GLI OBIETTIVI LA DESTITlI· 
ZIONE DEL QUESTORE MUSUMECI PERCHE' COL SUO MO 
DO DI ·AGIRE FORNISCE AL PROLETARIA 'f.0 INNUMERE­
VOLI OCCASIONI DI RAFFORZASI E DI ORGANIZZARSI 
CONTRO I PADRONI. 

ANDIAMO SINO IN FONDO CON QUESTA GIUSTA LOT­
TA POPOLARE: UNITI SI V I N C E! ! ! 

Gli operai della Ignis risponden­
do con estrema prontezza e du­
rezza alla provocazione padronale, 
trascinando alla gogna due fascisti , 
sono stati il principale punto di ri­
ferimento politico per il proletaria­
to trentino; ma non solo : hanno 
dato a tutti gli sfruttati un'indica­
zione fondamentale , un esempio 
che (come dimostrano i fatti della 
Ducati) diventa contagioso. E ' na­
turale quindi che per i padroni e 
i loro servi piegare i proletari di 
Trento, dare loro una lezione si­
gnificherebbe punire gli sfruttati 
per aver trovato la forza di ribel­
larsi, e soprattutto impedire che il 
loro esempio si generalizzi e che la 
lotta si allarghi. Per questo motivo 
a Trento si concentra l 'offensiva 
padronale nelle sue forme più cri­
minali ; per questo vengono ripe­
scati strumenti vecchi e screditati 
come i teppisti fascisti. Quando 
che riescono a impadronirsi e a 
scuotere (magari per un solo mi­
nuto ma ben due volte in un solo 
mese) il monopolio dell'informazio­
ne interrompendo Tito Stagno e 
R ,:ggero Orlando per far sentire 
la propria voce al teleschermo, è 
proprio troppo per i padroni. 
Diventa normale quindi l'attentato 
fascista alla ferrovia e le scritte 
terroristiche sui muri di Trento, 
diventa normale tentare di far con­
vergere su Trento tutti i fascisti 
d 'Italia per un raduno di Avan­
guardia N azionale. In questa ma­
niera si potrebbe dare una letione 
di « rossi », o male che vada, rin-

verdire la tesi, anch'essa sputta· 
nata, degli « opposti estremismi ' 

Ma tutto quetso non è riuscito 
la manovra non è pasata; per gior­
ni e giorni c'è stata una costante 
mobilitazione, con volantini, as­
semblee, discussioni, e la not te d~ 
18, per impedire l 'arrivo dei faSCI: 
sti non sono stati solo i polizio~ 
a controllare gli accessi alla citta; 
ma i proletari che hanno fatto bloc­
chi stradali. Con tutta la polizia in 
allarme, con gli esperti, i tecnici. 
gli scienziati venuti da Rom a, la 
radio del popolo ha fatto sentire 
nuovamente la sua voce. Ed è stata 
ascoltata. 

Circa un centinaio di operai non 
si sono presentati al lavoro e rnol-
ti altri sono rimasti davanti al call­
celIo, a discutere fino allo scadere 
del tempo d 'entrata. 

Dentro alla Ignis per cir~a un'ora 
non si è mossa una catena e ci sa­
no state, per tutta la mattinata. 
continue interruzioni. Nel porn~ 
riggio, com'era prevedibile, i faSCI­
sti non si sono fatti nemmeno vede­
re, ma le intimidazioni del que: 
store Musumeci cha-cha-cha e del 
suoi baschi neri in assetto di guer­
ra non hanno impedito lo svolgi­
mento di un'assemblea popolare in 
piazza. L 'assenza dei fascisti è sta­
ta qualcosa di più della scon fitta 
degli uomini di Almirante o di 
J umbo Valerio Borghese, è stato 
soprattutto un altro duro colpo in­
ferto al fronte padronale, ch e si 
nasconde dietro di essi, da Borgbi 

a Piccoli a Musumeci. 
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e stragi dei padroni 
IL MASSACRO E' UN ELEMENTO COSTANTE DEL CAPITALISMO - DAI MITRA, AGLI OMICIDI BIANCHI, ALLE BOMBE - LA 

DISTRUZIONE DELL'UOMO E DELLA NATURA - IL DIRITTO AD ESSERE SANI, BELLI, FELICI 

I padroni sono vigliacchi 

I padroni le stragi le hanno sempre 
fatte: lo sterminio di massa è parte 
necessaria e insostituibile del sistema· 
capitalista e imperialista; il dominio 
dei padroni si fonda, si sviluppa e si 
conserva attraverso il massacro dei 
proletari. La storia lo dimostra con 
abbondanza di esempi. La strage è 
innanzitutto prova evidente della 
pau.fa- dei padl'oa~, G(dla-lo.FO-Gebo.lez­
za e vigliaccheria; è lo strumento con 
cui il capitalismo ceJca di stroncare 
la rivolta dei proletari eliminando fi­
sicamente una parte di essi e presen­
tando la loro fine come un avverti­
mento per tutti i compagni di lot~a; 
in questo senso è la dimostrazione più 
chiara dell'impotenza e dell'incapa­
cità da parte del sistema di risolvere 
pacificamente, in modo ordinato e 
normale, la contraddizione, enorme e 
rivoluziona ria, rappresentata dalla 
ribellione delle masse allo sfrutta­
mento. Per piegare il proletariato il 
capitalismo ricorre agli strumenti 
dello stato, la polizia, i carabinieri: 
se. necessario. l'ese.tcÌto.;. la.. sua.- nauu:a.. 
violenta e criminale si evidenzia al­
lora in tutta la sua brutalità attra­
verso l'uso diretto delle armi .e l'ec­
cidio. Dai morti di Melissa ·a quelli 
di Portella della Ginestra, dal luglio 
'60- a Battipaglia tutta la storia della 
lotta di classe del dopoguerra è se­
gnata di morti proletari. E' la prova 
della violenza dello scontro, il segno 
~ell'atro livello raggiunto dall'offen­
SIva rivoluzionaria, che avvicina i 
tempi della lotta armata e brucia i 
tradizionali strumenti di difesa del 
capitalismo. 

Lo stato che impugna il mitra è lo 
stato COstretto a t:inunciare (anche se· 
nOn definitivamente) agli strumenti 
del riformismo, del controllo pacifico 
e dell'ingabbiamento. In questo senso 
la strage di Milano e l'assassinio di 
Pinelli sono anch'essi una riprova 
della crisi della . borghesia. Sono stati 
la ~ifesa confusa, disperata (e transi­
tona) che il capitalismo ha opposto 

alla violenza del movimento rivolu­
zionario che ne scuoteva il potere del­
le fondamenta. 

La fabbrica è strumento 
di morte 

Ma la violenza che esplode nel mi­
tra del poliziotto e nelle bombe è 
anche la · stessa violenza che regola 
i rapporti di produzione. Il lavoro sa~ 
I-ariato, la f aborica capitalista sono 
strumenti di morte e di massacro. Al­
cune migliaia di morti all'anno nelle 
fabbiche e nei cantieri e un milione 
di infortunati sono il bilancio dello 
sviluppo capitalistico, sono il prezzo 
che il proletariato paga in cambio del 
«privilegio» di essere sfruttato. E' il 
lav:oro s.otto padrone che distrugge 
l'uomo, materialmen.te,. fisicamente -€ 
spicologicamente. E' la tortura della 
catena di montaggio che toglie all'in­
dividuo ogni capacità di scelta sul po­
sto di lavoro e lo abitua a rinunciarci 
definitivamente per quanto riguarda 
tutta la propria vita. E' la schiavitù 
della disciplina aziendale che puni­
SCe ogni gesto come disubbidienza e 

_ insubordinazione, e considera reato 
anche la più piccola libertà, la più in­
significante dimostrazione di indipen­
.denza. 

E' la micidiale n,ocività deUa fab­
brica che accorcia la vita· degli ope­
rai con la tubercolosi, con la bron­
chite, i tumori, la silicosi; sono i mo­
vimenti convulsi e violenti che fanno 
abortire le operaie. I proletari che 
entrano in una fabbrica sono tutti in­
distintamente e inevitabilmente av­
viati a un lento ma continuo suicidio, 
a una morte cònsumata giorno dopo 
giorno che sottrae anni di vita per 
ogni movimento fatto, per ogni ora 
di respiro nell'aria dell'officina. Que­
sto massacro legale e quotidiano, que­
sta guerra sanguinaria, in cui i morti 
e i feriti, i mutilati e gli impazziti, 
sono tutti da una parte, è la condi­
zione normale del modo di produzio­
ne capitalista, è la natura stessa, il 

meccanismo insostituibile del lavoro 
sotto padrone. 

Il capitali.smo ci avvelena 

Ma la distriuzione scientifica e pro­
gressiva della vita umana e della na­
tura, non si ferma dentro le mura 
della fabbrica, investe tutta la me­
tropoli capitalista: l'inquinamento 
dell'aria, lo sofisticazione della frut­
ta, della carne, del vino, detta ver­
dura costituiscono un attentato con­
tinuo contro la nostra vita, ne ac­
corciano la durata, la rendono diffi­
cile, dolorosa, malata. Respiriamo, 
beviamo, mangiamo tonnellate di ma­
latia, di nocività, di veleno. E que­
ta è un'altra di quelle stragi che i 
padroni chiamano inevitabili e nor­
mali. E mentre 3/4 deWumanità sof­
fre la fame, e i bambini proletari si 
ammalano per mancanza di vitamine 
i padroni attuano la distruzione si­
stematica di tonnellate di burro, di 
latte, di uova e di frutta, per poterne 
alzare il prezzo e per non ostacolare 
il mercato europeo, il capitalismo 
continemale del MEC. E' per questo 
che neppure le « calamità naturali » , 

gli « eventi tragici », le «disgrazie)} 
ci stupiscono e ci scandalizzano; sap­
piamo benissimo chi utilizza la na­
tura, chi la strumentalizza, chi la pie­
ga ai propri interessi di classe subor­
dinando ad essi la vita e la salute di 
migliaia di proletari; sappiamo che 
dietro «incidenti naturali» come il 
Belice, il Vajont, Agrigento ci sono 
ancora una volta le esigenze del pro­
fitto, la distruzione della natura, la 
speculazione edilizia. Ed è sempre la 
logica. deli' assassinin .. della distruzio­
ne, dello spreco che periodicamente 
dimenta strumento di aggressione e 
di guerra, che porta al' massacro di 
interi popoli, nel Vietnam, in Biafra, 
in Palestina. Anche qui non la pazzia 
di un mostro, di un Nixon o di un 
Hussein, ma le esigenze del capitali­
smo internazionale che estrae profitto, 
ricchezze e forza-lavoro- anche attra­
verso un bombardamento al napalm. 

E' questa la conclusione più mo­
struosa e criminale di quella continua 
operazione di sterminio necessaria per 
la sopravvivenza e l'espansione del 
capi talismo. 

Il comunismo è libertà 
dai bisogni e dal dolore 

E a questo deve aggiungersi la mor­
tificazione costante dell'intelliKenza, 
della fantasia, della bellezza degli uo­
mini; il sottosviluppo e la-SQtto.-occu-­
pazione della forza e delle capacità 
fisiche, intellettuali, morali e sessua­
li; l'abbruttimento, l'impoverÌmento e 
l'i_ndebolimento progressivo dell'uma­
nità, la crescita dell'ignoranza e della 
degradazione_ infantile: dovuto tutto 
eiò- aHa scarsa o sbagliata alimenra­
zione;-ma anche -alla vita innaturale, 
monotona e disperata, alla repressio­
ne feroce delle idee, alla gerarchizza­
zione, alle scelte meccaniche e con­
trollate, alla violenza della pubblicità 
e dei mezzi . di comunicazione di mas­
sa. Anche questo ha un'origine pre­
cisa e definita., è un prodotto. di. mec­
canismi economici, è la conseguenza 
del dominIO internazionare deI sIste­
ma capitalistico e imperialistico. La 
lotta di classe del proletariato mon­
diale che distrugge il lavoro salaria­
to, contiene ed esprime la volontà 
di vivere sanamente, liberi dai biso­
gni e dal dolore, di costruire una so­
cietà che restituisca alla vita umana 
colletti va la pienezza e la ricchezza 
del suo valore. E' questa consapevo­
lezza che dà al proletariato la capaci­
tà di emanciparsi ttoalmente e defini­
tivamente, di svilupparsi, e di spez­
zare con le catene economiche anche 
quelle sociali e naturali, biologiche e 
vegetali. 

E' per questo che le donne afro­
americane e i bambini palestinesi 
stanno conquistando, con la coscienza 
della propria forza è della propria 
emancipazione, la capacità di essere 
sani e belli. E anche il modo per es­
sere felici. 
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BOMBE A VOLONTA' 
Le bombe del 12 dicembre scop­

piano in un paese dove, a partire 
dal 3 gennaio 1969, ci sono stati 
145 attentati: dodici al mese, uno 
ogni tre giorni, e la stima forse è 
per difetto. 

Novantasei di questi attentati so-' 
no di riconosciuta marca fascista, 
o per il loro obiettivo (sezioni del 
PCI e del PSIUP, monumenti par­
tigiani, gruppi extraparlamentari 
di sinistra, movimento studentesco, 
sinagoghe, ecc.) o perchè gli autori 
sono stati identificati. Gli altri so­
no di origine ufficialmente incerta 
(come la serie degli attentati ai 
treni dell'8-9 agosto), oppure ven­
gono addebitati a gruppi della si­
nistra estrema o agli anarchici (co­
me le bombe del 25 aptiIe alla 
Fiera campionaria e alla stazione 
centrale di Milano). In realtà ci 
vuole poco a scoprire che la lunga 
mano che li promuove è sempre la 
stessa, appartiene alla destra eco­
nomica e politica, nazionale e in­
ternazionale. 

IL MAGO MERLINO 
Dopo gli attentati del 12 dicem­

bre le indagini della polizia si in­
dirizzano verso il circolo anarchico 
22 Marzo. Tra gli arrestati c'è an­
che un fascista, Mario Merlino, in­
filtratosi come provocatore negli 
ambienti dell'estrema sinistra. La 
sua storia è esemplare. 

Gli anni dal 1962 al 1968 vedono 
Mario Merlino militare attivamen­
te nei gruppi di estrema destra : 
Avanguardia N azionale, Giovane 
Italia e Ordine Nuoyo. Passa ogni 
anno l 'estate in Germania, di pre­
ferenza a Monaco e Francoforte. 
Tra il '65 e il '66 vi rimane sei 
mesi; al suo ritorno racconterà di 
aver frequentato un campo clan­
destino di addetramento organiz­
zato dai neo nazisti tedeschi di 
« N azione Europea». 

Mario Merlino compare per la 
prima volta mescolato alle forze di 
sinistra durante la battaglia di Val­
le Giulia che si combatte tra stu­
denti e polizia ai primi di febbraio 
1968, davanti alla facoltà di Archi­
tettura. Merlino, è presente tra le 
fila di un gruppetto di picchia tori 
fascisti di Avanguardia N azionale. 

Tuttavia questa fase sta per chiu­
dersi : il viaggio in Grecia che i 
giovani fascisti italiani compiono 
nell 'aprile 1968 segna una svolta 
definitiva. Il viaggio è promosso 
dall'ESESI, la lega degli studenti 
greci fascisti in Italia, ed è organiz­
zato dal giornalista Pino Rauti del 
Tempo di Roma e da Stefano Delle 
Chiaie i quali scelgono fra i mili­
tanti di Nuova Caravella, Ordine 
Nuovo e dell 'ex Avanguardia Na­
zionale una quarantina di giovani 
che si sono particolarmente distin­
ti nell 'attività a favore del regime 
dei colonnelli. 

Da quel momento, tornato a Ro­
ma, Mario Merlino cambia pelle. 
La cambia fisicamente, perchè co­
mincia a vestire in modo dimesso 
e si fa crescere i capelli, poi anche 
barba e baffi. E la cambia politi-
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camente: non sono passati quindici 
giorni dal rientro da Atene che ha 
già fondato il gruppo XXII Marzo i 
(Il 22 Marzo sarà fondato invece 
solo circa un mese prima degli at­
tentati di Roma e Milano). 

Gli inquirenti, mentre sono stati 
molto scrupolosi nel porre a Mer­
lino domande su episodi e circo­
stanze che riguardano soprattuttò 
gli altri cinque inquirenti (Valpre­
da, Mander, Bagnoli, Borghese ' e 
Gargamelli), lo sono stati molto 
meno nel chiedere sia ai cinque 
che a lui delle testimonianze sulla 
sua persona e sulla sua attività. 
Sino dal primo momento, quando 
la sera di venerdì 12 dicembre vie­
ne fermato e interrogato dalla po­
lizia, Merlino svolge la -parte del 
delatore, parla e parla, e sarà so­
pratutto grazie alle sue « confes­
sioni lO che si arriverà a incastrare 
gli altri ragazzi del circolo 22 
Marzo. 

, Non si chiede per esempio a 
Merlino dove sia stato la sera del-
1'11 dicembre. ' Eppure da diverse 
fonti si può dedurre che sia stato 
o da Pio D 'Auria, fascista e indi­
cato come sosia di Valpreda, o da 
Stefano Delle Chiaie, capo ' dello 
squadrismo romano. 

UNA SPIA 
CHE SPIA POCO 

Nel circolo 22 Marzo c'era an­
che una spia della polizia. La spia 

Rumor 

,-
si chiama Salvatore Ippolito, cala-o 
brese, sedicente studente, in real­
tà agente scelto di P.S., con resi­
denza a Genova ma da tempo do­
miciliato a Roma presso una pen­
sione. Si introduce tra gli anarchici 
del Bakunin nell'aprile 1969. Nel 
mese di settembre Salvatore Ippo­
lito, che si fa chiamare Andrea il 
genovese, ha lasciato la pensione 
ma continua a, frequentare assi­
duamente il 22 Marzo fino al 14 
dicembre. Questo può essere pro­
vato da diverse testimonianze di­
rette e indirette e smentisce reci- , 
samente sia l'una che l'altra delle 
giustificazioni che si è préteso di 
dare al fatto che la spia del 22 
Marzo nulla seppe e nulla riferì 
delle bombe che stavano per scop­
piare. 

« Andrea lO infatti era sempre in­
sieme a Valpreda e ai suoi com­
pagni e ancora nel pomeriggio del-
1'11 dicembre si trovava nella sede 
del 22 Marzo, in via del Governo 
Vecchio, quando a Macoratti - re­
catovisi dopo le 17,30 per vedere 
f alpreda .- 'Bagnoli disse che il 
Ptetro era appena andato via, in 
partenza per Milano. 

Restivo 

Sia Merlino, provocatore fascista, 
che Salvatore Ippolito, spia della 
polizia sanno dunque del viaggio 
di Valpreda a Milano e sono in 
grado di utilizzare la circostanza. 

UN DINAMITARDO 
IN LIBERTA' 

La notte degli attentati del 12 
dicembre Giancarlo Cartocci viene 
fermato a Roma dai carabinieri e 
messo in una stanza dove vi sono 
altre persone fermate con lui. Eco. 
co la testimonianza di una di esse : 
«Sono stato prelevato in casa dai 
carabinieri, all'alba, e condotto al 
nucleo investigativo di San Loren­
zo in Lucina. Nella stanza trovai 
altre tre persone che attendevano 
di essere interrogate, Due erano 
compagni D. e A. , e uno un fasci­
sta, un tale Cartocci che conoscevo 
come uno dei nazi-maoisti della fa­
coltà di Legge. Appena entrai mi 
chiese notizie di Mario Merlino e 
io gli risposi che non ne sapevo 
nulla. Mi misi a parlare con gli al­
tri compagni e lui si sdraiò su una 
panca. Dopo un po' entrarono quat-

tro capelloni tedeschi con gli zain. 
accompagnati da alcuni carabinik 
Un capellone ci si aVVIcm a e' 
squadra, poi va accanto al CartoC(; 

, che stava sdraiato con gli oca 
'; chiusi e comincia a guardarle 
t Quindi fa un cenno a un carab 
niere, come di assenso. Il carabj, 
niere si " avvicina a ,Cartocci, l( 
scuote e lo fa alzare in piedi. 1 
tedesco lo guarda ancora, gli gin 
intorno, poi ripete il cenno di as­
senso. Poi escono tutti, capellol4 

e carabinieri ». Quei «capelloni ' 
stessi che, come scrissero alcun: 
quotidiani all'indomani degli atteD­
tati, avevano visto fuggire un gio­
vane dal luogo della seconda esplo­
sione dell'Altare della Patria. Gian­
carlo Cartocci fu rilasciato quas: 
subito. 

Nel marzo di quest'anno un gior­
nalista di un quotidiano di sinistra 
romano riceve da una persona la 

-notizia che due giorni prima si era 
tenuta in città una riunione risero 
vatissima tra i rappresentanti di 
diverse organizzazioni neofasciste 
I delegati, giunti da Torino, Pavi~ 
Messina, Bari, Napoli e altre citta 
italiane, avevano discusso il piano 
per una serie di attentati da com' 

t'esenti 

l 
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piersi in diverse zone nei mesi di 
aprile e maggio, prima delle ele­
zioni aIDministrative e regionali. Il 
giornalista non dà molto peso alla 
notizia sospettando una provozaio­
ne e si limita a segnare su un tac­
cuino i nomi delle uniche due per­
sone che il suo confidente era stato 
capace di segnalargli. Dopo una 
settimana cominciano gli attentati: 
a Torino, Pavia, Nervi, in Valtel­
lina e a Roma, in un laboratorio 
militare. I due nomi segnati sul 
taccuino del giorna·lista sono quelli 
di Giancarlo Cartocci, via dei Cam­
pani 14, Roma, e di Pino Tosca, 
via Cumiana, Torino. 

ANTONINO ALLEGRA, 
CHIACCHIERONE 

Tra i sosia di Valpreda si fa an­
che il nome di Antonio Sottosanti, 
ex legionario, conosciuto come Ni­
DO il fascista. Cornelio Rolandi, il 
taxista principale accusatore del­
l'Anarchico, nel vedere una foto 
di Sottosanti, afferma che si tratta 

A 

Ferri 

I FINANZIATORI 
DELLA STRAGE 

di Valpreda ritoccato. Sottosanti I.a centrale dei finanziamenti 
va a Milano il 2 novembre perchè USA al neofascismo italiano è la 
deve essere interrogato dal giudi- Continental Illinois Bank di Ci-
ce Antonio Amati sull'alibi che egli cero, Illinois, che concentra enormi 
ha fornito a Tito Pulsinelli. L'unica capitali · provenienti in massima 
cosa che sembra interessarlo è riu- parte -dall'industria bellica ameri-
scire a mettersi in eontatto eon cana.. La Continental (come anche 
Giuseppe Pinelli, che ha conosciu- la Gulf and Western che ammini-
to nei mesi precedenti perchè rice- stra il capitale della mafia ameri-
ve.va.. da lui. i fondi-deLso.ccor.sD ___ cana Cosa Nostra) fornisce la co-
Crocenera da inviare a Tito Pulsi- pertura finanziaria alla italiana 
Delli e agli anarchici che erano Banca Privata Finanziaria, della 
in carcere. quale si serve Michele Sindona per 
Versa mezzogiorno del 12 dicem- l~ gigante.sca 0J?e~azione. di. tr~sfe-
bre va a casa di Giuseppe Pinelli, nmen~o di medie mdust~e ItalIane 
pranza con lui e riceve un assegno s~tto Il cont:~ll? .del capItal~ ame-
di 15.000 lire per Pulsinelli, asse- ncano, ~he e mI~Iata ve~so il 1968. 
?no che costituirà il suo alibi per La C~n~nental, I~oltre, e ,~na de~e 
Il pomeriggio della strage. Alle 14 magglOn co~soclate, d~ll :ndustna 
e 30 i due vanno al bar di via Mor- Carlo PesentI e dell Ist.tuoo per le 
gantini a bere un caffè e poi alla Opere di Religione, la centrale del-
fermata del tram dove alle 15 05 la finanza vaticana il cui nuovo re-
(versione Sottosanti) ~i lascia~o. s~nsabile. è. m?nsi~or. Paul Mar-
Mentre Pinelli torna al bar Sotto- cmkus, ongmaIro dI CIcero. 
santi si reca alla Banca del' Monte Presidente della Continental Il-
di via Pisanello a incassare l'asse- linois Bank è David Kennedy, con-
gno, quindi prende un altro tram sigliere al Tesoro dell'amministra-
per la piazza delle Ferrovie Nord zione Nixon. Tramite l'italo-ame-
e lì l'autobus per Pero, dove vivo- ricano Philip Guarino, nostalgico 
no i genitori di Pulsinelli e dove per la parte italiana, è repubblica-
lui arriva verso le 16,20 (teorica- no e grande elettore di Richard 
mente avrebbe avuto tutto il tem- Nixon per l'altra metà americana, 
po di collocare l'ordigno alla banca David Kennedy è entrato in con-
di Piazza Fontana). Riparte per tatto con l'onorevole Luigi Turchi. 
Piazza Armerina la sera di dome- Il deputato del MSI ha partecipato 
Dica 14 dicembre. alla campagna elettorale di Nixon 

. Sottosanti viene interrogato solo 
il 13 gennaio, quando il capo del­
l'Ufficio politico milanese lo va a 
cercare in Sicilia. Il giudice istrut­
tore Ernesto Cudillo lo convoca in 
seguito per due vol1!e a Roma. Il 
giorno della sua seconda convoca­
zione un giornale radio del pome­
~ggio trasmette la notizia che egli 
e stato arrestato come uno dei re­
sponsabili della strage di Milano. 
La notizia però scompare dalle suc­
cessive trasmissioni. In quello stes­
SO periodo il commissario Allegra 
riesce a far circolare tra giornali­
sti e avvocati la voce secondo cui 
~ino Sottosanti deve essere colle­
gato a Giuseppe Pinelli (anzi: è 
stato Pinelli che ha dato la vali­
getto al tritolo a Sottosanti, quel 
venerdì a mezzogiorno in casa sua ... 
Poi Sono usciti assieme, Pinelli è 
andato al bar e Sottosanti in Piaz­
Za Fontana. Ecco quindi perchè 
Pinelli si è ucciso ... ). 

facendo capo al quartier generale 
del partito repubblicano a Wa­
shington da dove ha organizzato 

Guida 

comizi, dibattiti e conferenze radio­
foniche per la comunità italiana 
negli Stati Uniti. Durante un rice:' 
vimento, in cui Turchi era tra gli 
ospiti d'onore, il capo dell'esecuti­
vo della campagna elettorale, Mi­
chael III, nipote di Eisenhower, ha 
espresso ai giornalisti presenti l'ap-_ 
prezzamento di Nixon per il con­
tributo offertogli dal parlamentare 
italiano e « la fiducia che il contat­
to si protragga anche nel futuro» 
(comunicato ANSA). Tornato in 
Italia Luigi Turchi ha pubblicato 
a piena pagina sul suo giornale La 
Piazza una foto del nuovo presi­
dente americano co.n dedica per­
sonale. 

Altri soldi americani arrivano ai 
fascisti italiani dalla CIA che si 
serve per questo del «canale gre­
co ». Il primo ministro Papadopu­
los ha affidato la gestione di questi 
fondi al capo del KYP, colonnello 
Michele Rufogalis, (agente - come 
il ministro del Coordinamento Ma­
karèzos - dei servizi segreti ame­
ricani da almeno otto anni), il qua­
le a sua volta ne cura la distribu­
zione sulla base delle indicazio­
ni fornitegli dall'incaricato della 
« questione italiana », l'agente del 
KYP Costantino Plevris. 

La fonte dei finanziamenti in Eu­
ropa è la Banque de Paris et · de§ 
Pays Bas, la stessa usata dai mono­
poli agricoli e minerari belgi, fran­
cesi e olandesi per le colossali ope­
razioni di finanziamento ' deIl'OAS 
in Algeria e delle truppe merce­
narie in ·Congo. 

Occorslo 

Restano poi i finanziamenti na­
zionali. Il quadro è estremamente 
composito e riflette le contraddi­
zioni e gli squilibri del processo di 
ristrutturazione neocapitalistica in 
atto in Italia. A Genova pagano 
armatori e petrolieri, a Rimini 
grossi albergatori, a Ravenna gli 
industriali zuccherieri, a Roma, Na­
poli, Palermo gli impresari edili, 
a Bari e Reggio Calabria gli agra­
Ti, eccetera. In sostanza a forag­
giare i fascisti sono i settori della 
media e piccola industria e quelli 
del capitale parassitario. La Con­
findustria in quanto tale, poichè al 
suo interno esistono contrasti di 
tendenza tra «presidenzialisti» e 
«riformisti,., ha preferito conti­
nuare a investire i propri soldi nei 
partiti di governo e dell'opposizio­
ne «costituzionale,. di destra, ol­
tre che nel SID al quale versa ogni 
anno dai 70 agli 80 miliardi. 

I rapporti dei fascisti con il Va­
ticano invece si sono fatti più cau­
ti e discreti che nel passato. Uno 
dei trami ti più noti è il principe 
Filippo Orsini, ex assistente al so-

glio pontificio, molto legato a Junio 
Valerio Borghese e a Giulio Cara­
donna. Tra le varie entrature, Fi­
lippo Orsini ha quella molto con­
sistente con il cardinale Samorè, 
ex presidente della pontificia com­
missione latino-americana, che è 
uno dei fiduciari della Misereor, 
una ricchissima società finanziaria 
tedesca che sostiene le iniziative 
anticomuniste in tutta Europa. 

Tra le fonti dei finanziamenti 
minori c'è l'Associazione per l'Ami­
cizia ltalo-Tedesca con sede a Ro­
ma (via del Colosseo 2 a), il cui di­
rettore, Gino Ragno, è stato pre­
sidenté della Giovane Italia, mem­
bro di Ordine Nuovo e fondatore 
del gruppo clandestino dei Figli 
del Sole. Ragno, che è anche col­
laboratore del quotidiano Il Tempo> 
ha contatti con industriali, militari 
(soprattutto ufficiali dei paracadu­
tisti), e uomini politici della Ger­
mania Federale. 

Bertolt Brecht 
Me-ti, n libro delle svolte: 

DEL 
CAMUFFAMENTO 
DEI DELITTI 
DI STATO 

Gli atroci delitti dei reggitori 
tusumono subito un aspetto 

tta~~~~~ 
non appena entrano a far par-

te della vita quotidiaR(l. 

La macchina statale disbriga, 

oltre ai delitti, anche tutte le 
allre faccende necessarie e im­
procrtutinabili, cioè si è anche 
auicurata il privilegio di com­
piere ciò che è utile. Inoltre es­
sa è costituita, come si mostra 
sul calar del sole, quando .lw 
ceuaro di fUnDonare, da u0-

mini. Noi le siamo imparentati, 
consanguinei, amici. Il giudice 
si lava le mani ilUanguinate in 

mez~ a tutti gli altri che si la­
vano le mani, la sera, per nel­
tarle daUe tracce del lavoro. 
Le lava allo stesso rubinetto. 
Quando si accende la pipa, egli 

non è il delinquente che si fa 
la sua pipatina (ciò sembrereb­
be cinico), belUì un fumatore 
che ha compiuto un delitto 

(ciò è deplorevole). Quello che 
nell'organillSlJD:Hone dei grandi 
processi spettacolari, come ab­
biamo visto a Lipsia (processo 
per l'incendio dei Reichstag) 
in un primo tempo, durante il 
proceuo stesso, colpiva sgrade­
volmente, e cioè il gran faccen­

dio delle autorità per accumu­
laÌ-e del materiale quaùiasi 
contro gli accusali, dopo il pro­
cesso si rimette a posto: il la­
voro viene riconosciuto come 
lavoro che ha dato frutti. 
Quando sembrava ancora che 
il fine della scelta del materia­
le fosse la condanna, eravamo 
diffidenti. 

Ora il fine è cOlUeguito, la 
senteR:Ja è stata pronunciata, e 
c'era abbastaR:Ja materiale per 
tranquillillSlJDrci. 
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PINELLI, UN RIVOLUZIONARIC ~ 

DISEGNO DI CLAUDIA PINELLI, OTTO ANNI 

Giuseppe Pinelli, -operaio e ri­
voluzionario; ucciso dalla polizia 
come migliaia e migliaia di prole­
tari che lo stato borghese ammaz­
za nelle strade, nelle piazze, nelle 
fabbriche, nei cantieri. 174 prole­
tari caduti sotto il fuoco di polizia 
e carabinieri dal 1947 ad oggi, 2270 
operai morti ogni anno sul posto di 
lavoro, vittime della fatica, della 
nocività, della disciplina. La vio­
lenza legale, elemento irrinuncia­
bile dello stato borghese, dello svi­
luppo capitalistico, del cootrollo 
sulla classe operaia, consuma i 
suoi crimini per sopravvivere e raf­
forzare il suo dominio. La lotta di 
classe del proletariato, autonoma 
rispetto agli interessi della produ­
zione e al progetto di forzata paci­
ficazione delle organizzazioni rifor­
miste, provoca inevitabilmente la 
rappresaglia dello stato. 

Le 16 vittime della strage di Mi­
lano e l'uccisione di Pinelli sono la 
faccia criminale dell'affannosa e 
disperata difesa del capitaJe, mes­
so alle strette dall'offensiva prole­
taria. L'altra faccia è il puttanesco 
tentativo riformista di coinvolgere 
la classe operaia nella gestione del 
proprio sfruttamento. Giuseppe Pi­
nelli, operaio e rivoluzionario, but­
tato qiù da una finestra del quarto 
piano della questura perché aveva 
capito la natura del complotto di 
stato. Gli opportunisti, gli stupidi, i 
legalisti possono ignorare la cosa, 
scandalizzarsene, strumentalizzar­
la per mettersi d'accordo coi pa­
droni e acquistare una fetta di po­
tere. E lo fanno amoiamente e do­
vranno rispondere anche di que­
sto. Chi attribuisce la morte di Pi­
nelli al fatto che la costituzione non 
viene applicata, chi tace su di essa 
perché «estranea alla coscienza 
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delle masse» e .... referisce fare le 
processioni commemorative, chi a­
spetta che il caso Pinelli venga ar­
chiviato per esprimere la propria 
indignazione, ritenendo che anche 
questi (PCI, PSI e i loro leccaculi 
questi PCI, PSI e i loro leccaculi 
del M.S. della statale di Milano) non 
possono parlare di Pinelli, stanno 
dalla parte dei suoi assassini, co­
me chi, la sera delle bombe, nelle 
aule dell'università Statale, imbe­
cille più ancora che provocatore, 
attribuiva gli attentati agli anarchi­
ci, cc storicamente avventuristi ed 
estremisti ». 

Tutti questi devono tacere, o' 
commemorare i propri futuri ca­
duti: i Berlinguer, i Novella e i Sa­
ragat. Di Pinelli' possono parlare i 
proletari, quelli che ogni giorno 
combattono la loro guerra di classe 
e rifiutano i .compromessi, le trat­
tative, le rese. Perché Pinelli era 
uno di loro. e come molti di loro è 
stato ucciS9. E' un morto «di par­
te» quindi, ucciso da quelli che 
difendono la parte avversaria, ma 
non un morto. di gruppo. I rivoluzio­
nari non sono divisi in sette. Am­
mazzando Pinelli non è stato col­
pito il movimento anarchico, ma 
l'avanguardia rivoluzionaria del 
movimento di classe; ammazzando 
Pinelli, il potere ha tentato di dare 
una lezione alle migliaia e migliaia 
di proletari che nelle fabbriche, 
nella campagne, nei quartieri, nel­
le scuole decidono di prendere in 
mano il loro destino per trasforma-

·re radicalmente la loro vita, con l'u­
nico strumento di cui ·dispongono: 
la violenza rivoluzionaria di massa, 
che è tutto l'opposto e la negazio-. 
ne della violenza vigliacca di chi 
mette le bombe e di chi ammazza 
con un volo dalla finestra. Am-

mazzando Pinelli hanno creduto di 
-eliminare un " estremista ", perché 
la sua fine fosse di avvertimento 
agli altri cc estremisti ". Ed è qui che 
gli assassini hanno sbagliato com­
pletamente i loro conti. Il nemico 
è una tigre di carta, e per giunta 
stupida; essendo fuori e contro le 
masse non ne conosce la realtà. 
Non sa che gli GO estremisti .. oggi 
sono milioni di uomini e di donne, 
sono tutti gli sfruttati che non ve.­
dono altra soluzione alla loro mi­
seria che la lotta di classe e che 
esprimono 1a volontà -e .ta COSC.feA­
za della parte più grande e migliore 
degli uomini. Sopprimendo cc l'e­
stremista» Pinelli non potevano 
mettere a tacere l'estremismo di 
massa. Questo è oggi, più che mai, 
voluto e praticato nelle strade e 
nelle fabbriche; e la morte di uno 
di loro è stato per i proletari un ele­
mento da aggiungere a quella som­
ma di violenze di cui chiederanno 
conto ai loro sfruttatori; è stata per 
le masse un'occasione per la com­
prensione più ampia e generale 
della natura del sistema capitalisti­
co e della necessità del suo abbat­
timento. Giuseppe Pinelli è quindi 
dentrQ questa lunga stagione di 
lotta degli sfruttati di tutto il mon­
do, col diritto che gli deriva dalla 
sua coerenza di rivoluzionario, dal­
Ia sua esperienza di proletario, dal­
Ia sua storia di . lotte, di fatica, di 
sfruttamento. 

. «Tutti d~vono morire, ma non 
tutte le morti hanno uguale valo­
re. Tutti gli· uomini muoiono, ma 
la morte di alcuni ha più peso del 
monte Tai e la morte di altri è più 
leggera di una piuma. 

La mo·rte di chi si sacrifica per 
Qli interessi del popolo ha più pe­
so del monte Tai, ma la morte di 
chi serve gli sfruttatori e gli op­
pressori è più · leggera di una piu­
ma. Dovunque c'è la lotta, c'è sa­
crificio e la morte è un caso comu­
ne. Ma noi abbiamo a cuore glì in­
teressi del popolo e quindi morire 
per il popolo significa morire di 

LlelA PINELLI: 

_una morte degna. Da oggi In fil 
chiunque di noi muoia, sia un No_ F( 

""'. sian: battente o un cuciniere purché, 
bia svolto un lavoro utile, sarà fa ~ 
noi accompagnato aJl'ultima di~ ~b~ 
ra e commemorato ». 

Giuseppe Pinelli nasce a- MiI~ nas< 
nel 1928 nel quartiere di Porta Tf ~~I 
cinese. Finite le elementari inizia 
a lavorare. Studia come autodidat, pe~ 
ta. Nel 1944-45 a 16 anni, parteci- ve 
pa alla resistenza con un gruppo sto 
di partigiani anarchici che opera! fOl1 

Milano. Trova lavero nelle ferrovi! se e 

come maOOvfator~. Si sposa e hl ~~ 
due figlie. c e 

Si unisce agli anarchici di Gio- ~~~ 
ventù Libertaria, e negli anni suc< a 
cessi",i è tra i fondatori dei circol( re f 
Sacco e Vanzetti, Ponte èlella Gh' a. ' 
solfa e via Scaldasole. E' militanu % 
dell'Unione Sindacale Italiana t I 

della Crocenera Anarchica. Collll pal 
tale si occupa dell'opera di difeSé il 
e assistenza dei compagni colpn pel 
dalla repressione. ce] 

Il 12 dicembre 1969 viene fer· k 
mato al circolo di via Scaldasole di h 
Calabresi, Zagari e Panessa e por' ~u 
tato al 4° piano della questura ne\- u 
l'ufficio di Calabresi. Rimarrà ir n co 
questura venerdì notte, tutto il S8' m 
bato, la domenica, il lunedì. Il com m 
missario Pagnozzi dà ordine ad aJ. ta 
cuni poliziotti di cc riservare al Pf è 
nelli un trattamento speciale, d la 
non farlo dormire e di tenerlo sott( 

SI 
pressione tutta lano.tte ... cl 

L'ultimo interrogatorio è la nottE DI 

del 15 nell'ufficio di Calabresi. In­
torno alla mezzanotte viene spinto ~ 
già dalla finestra, dopo che un COt a 
PO di karaté gli ha procurato uni d 
lesione bulbare. te 

I suoi assassini sono Marcello l~ 
Guida, questore di Milano; Anton~ s: 
no Allegra, capo della squadra pc- C 
litica; il commissario aggiunto 6 
P. S. Luigi Calabresi; il tenente d ' ~ 
carabinieri Sabino Lo Grano; i brt I 
gadieri Panessa,Mucilli, Caracuta I 
Mainardi. 

AI funerale di Pinelli partecipano 
3000 compagni. 

" ... NON SI PUO' TUTTI 
E SEMPRE 

CONTINUARE A TACERE'; , 

Cari compagni, 

sin dall'inizio ho seguito la vostra coraggiosa bat­
taglia in difesa della verità e contro una repres­
sione subdola e prepotente che a Milano, come 
altrove, cercava e cerca tuttora, di instaurare un 
nuovo fascismo, addiritt\lra peggiore di quello­
precedente. 
Avrei voluto da tempo esprimervi la mia solida­
rietà ma solo ora, in oc~asione del primo proces­
so alle cause e ai responsabili della morte di Pino, 
ho sentito anche il « dovere)) di farlo. 
In Italia anche questo può costare caro (e voi lo 
sapete bene!) ma non si può tutti e sempre conti­
:nuare a tacere. 

Con ,stima 
Licia Rognini Pinelli , 

-



CALABRESI, UN ASSASSINO 
Forse abbiamo fatto un errore: 

siamo stati troppo teneri col com­
JDisSario aggiunto di P.S. Luigi Ca­
labresi, abbiamo permesso che su 
di lui si ridesse, si ammiccasse, 

il8/'( nascesse il luogo comune, si svi­
a Tf luppasse l'ironia; abbiamo consen­

tito che la cosa venisse scambiata 
inizia per un gioco duro, magari, ma di-
~idat· vertente nonostante tutto. E que-

ecf . sto è un male, perché qualcuno ha 
~PPl forse potuto pensare che si trattas­
. ra.! se di uno scherzo; e lo deve aver 
~~ pensato anche Luigi Calabresi, per-

ché altrimenti non si sarebbe per­
G' messo di fare quello che invece ha 
~r; fatto; il fatto 'di continuare a vive­

rcof' re tranquillamente, di continuare 
Gh~ a fare il suo mestiere di poliziotto, 

tant di girare indisturbato per Milano, 
,a : di continuare a perseguitare i com­
~ITI! pagni e proteggere i suoi complici; 
'f~ il fatto, infine, di aver querelato 
olpn per tre volte « Lotta continua !I. Fa-

cendo questo però si è dovuto sco-
fer. prire; il suo volto è diventato abi­

le d! tuale e conosciuto per i militanti 
por- che hanno imparato ad odiarlo; la 
nel- sua funzione di sicario è stata de-

nunciata alle masse, che hanno in­
sa- cominciato .a conoscere i propri ne­

mici di persona, con nome e cogno­
me e indirizzo. E questo è impor­
tante e utile. E il primo risultato 
è che ora verrà trascinato in un'au­
la del tribunale a rispondere del 
suo delitto. E' chiaro a tutti infatti, 
che non sarà certo «Lotta conti­
nua» a sedersi sul banco degli im­
putati, a giustificarsi per averlo 
diffamato, ma sarà Luigi Calabresi 
a dQver rispondere pubblicamente 
del suo delitto contro il proletaria­
to. E il proletariato ha già emesso 
la Sua sentenza: Calabresi è respon­
sabile dell'assassinio di Pinelli, e 
Calabresi dovrà pagarla cara, 

Anche su questo terreno infatti, 
gli sfruttati dimostrano, giorno do­
po- giorno, di voler passare, senza 
più indugi e ritardi, dall'urna della 
critica (e dell 'ironia e della vignet­
ta) ad una critica più radicale e de­
finitiva , che si esprima attraverso 
l? capacità del proletariato di uti­
hzzare la violenza di massa contro 
i propri nemici e per la propria li-
berazione. E la violenza di massa 
è oggi strumento di attacco, mezzo 
con cui gli sfruttati fanno giustizia 
e amministrano la propria legge: 
l'unica, che in quanto appartiene 
al POpolo, è giusta e rivoluzionaria. 

Siamo in una fase in cui queste 
parole non sono più frasi vuote ed 
astratte, ma entrano concretamen­
t~ e materialmente a far parte del­
l :sperienza di lotta e di organizza­
~one del proletariato. E se l'esecu­
ZIone del poliziotto torturatore Dan 
~trione da parte di un tribunale 
rIVOlUZionario, può essere relegata 
e dimenticata dai borghesi e da 
~tti i legalisti come episodio « eso­
tico e selvaggio» di un paese lon­
tano, la cattura e la punizione dei 
fascisti di Trento da parte dei pro-
17tari in lotta, è per i nostri nemi­
Cl qualcosa di più di un avverti­
mento; è la realtà concreta, vicina, 
P~lpabile di ciò che li aspetta, di 
CI~ a cUi vanno incontro. La gogna 
del sicari a Trento e l'esecuzione 
ddi~i Dan Mitrione non sono episodi 

versi, uno «antifascista e italia-
no l'>, l'altro «banditesco e terzo­
mondista lO; sono fasi successive di 
un processo uunico: quello dell'e­
mancipazione del proletariato, che 
Passa necessariamente attraverso la 
nPpressione dei nemici di classe. 
. fatto che oggi in Italia la prima 

di queste fasi sia già praticabile e 
attuata, ha messo giustamente pau­
r? alla borghesia; la fase dell'esecu­
~lon~ materiale della giustizia pro­
~tana (che avvicina anche i tem-

PI della lotta armata) forse non è 
ancora imminente. Ma è certamen­
te già prevedibile. 

E' per questo motivo che nessuno 
(e tantOmEmo Calabresi) può cre­
dere che quanto diciamo siano fa-o 
ciIi e velleitarie minacce. Siamo 
riusciti a trascinarlo in tribunale e 
questo è certamente il pericolo mi­
nore per lui, ed è solo l'inizio. Il 
terreno, la sede, gli strumenti del­
la giustizia borghese, infafti, sono 
giustamente del tutto estranei alle 
nostre esperienze, alle nostre lotte; 
alle nostre idee e non è certamente 
dalla legge dello stato capitalista 
che ci attendiamo la punizione di 
un suo servo zelante; non dai giu­
dici «progressisti ed onesti l>; non 
da un dibattimento i cui codici, nor­
me . e regole, create dalla borghesia 
per controllare gli sfruttati, non 
possono essere utilizzati dai prole­
tari, ma solo da questi distrutti. 
Ma dentro l'aula della prima sezio­
ne, dentro il · tribunale, attorno ad 
esso, nelle strade e nelle piazze, il 
proletariato emetterà il suo ver­
detto, la comunicherà e ancora là 
nelle strade e nelle piazze, lo ren­
derà esecutivo. Calabresi ha paura, 
ed esistono validi motivi perché ne 
abbia sempre più. Quando gli sfrut­
tati rompono le catene dell'ideo­
logia borghese e praticano le pro:­
prie idee, la forza dell'esempio di­
venta dirompente; i proletari di 
Trento che hanno rifiutato la lega­
lità borghese per assumere quella 
rivoluzionaria, hanno compiuto il ' 
primo processo e la prima esecu­
zione. L'imputato e la vittima del 
secondo è già da tempo designato: 
un commissario aggiunto di P. S., 
t'orturatore ed assassino. Sappiamo 
che è solamente un servo, un ese­
cutore del progetto dello stato ca-

pitalista di repressione del proleta­
riato; sappiamo che dentro tutto 
l'apparato statale, nel governo, nel 
parlamento, nell'esercito, nei par­
titi, nei sindacati, esistono mille 
Calabresi, criminali quanto e più di 
lui, che ogni giorno con le armi, con 
le armi, con la violenza, con !'ingan­
no, con la fatica, con le false illu­
sioni opprimono il ' proletariato, lo 
sfruttano, lo ingabbiano; e sappia­
mo quindi che l'eliminazione di un 
poliziotto non libererà gli sfruttati; 

ma è questo, sicuramente, un mo­
mento e una tappa fondamentale 
dell'assaltò del proletariato contro 
lo stato assassino. . 

Luigi Calabresi, commissario ag­
giunto di P. S., 30 anni, abitante a 
Milano, in via Largo Pagano (la ca­
sa è riconoscibile perché segnata di 
scritte, ora cancellate, e perché vi 
staziona da:vanti una macchina con 
un poliziotto in borghese). Il nu­
mero di telefono non è riportato 
sull'elenco ma fino a poco tempo 
fa, su richiesta, veniva comunicato 
dal centralino. Stipendio «dichia­
rato»: 160 mila lire al mese. Spo­
sato e padre di una bambina. Agen­
te del S.I.D. (ex SIFAR)e della 
C.I.A Torturatore di alcuni com­
pagni, assassino di Giuseppe Pinel­
li, complice degli autori della stra­
ge di Milano. Collaboratore del con­
sigliere istruttore Antonio Amati. 
Pubblicista collaboratore nel '66 
della" Giustizia», organo ufficiale 
del Partito Socialista Democratico 
Italiano (oggi PSU; il partito di Sa­
ragat). Sempre nel '66 fa un viag­
gio in America dove frequenta un 
corso di specializzazione presso la 
C.I.A. 

Nel '67 a Roma fa l'accompagna-
. tore del generale Edwin A. Wal­
ker, consigliere militare del fasci­
sta Barry Goldwater. Presenta il 
generale ai colleghi italiani Aloia e 
De Lorenzo. 

Partecipa a riunioni segrete con 
questi nella casa di De Lorenzo, in 

. via di Villa Sacchetti 15. Dopo l'at­
tentato fascista del 25 aprile Luigi 
Calabresi procede all'arresto di cin­
que anarchici E: in carcere notifica 
loro il mandato di cattura; compie 

personalmente perizie grafologiche 
sugli arrestati, senza l'intervento 
della difesa, ne trasporta uno nel 
bergamasco perché indichi, dietro 
minacce, la cava da cui avrebbe 
rubato dell'esplosivo (furto peral­
tro inesistente). Luigi Calabresi, il 
commissario Zagari, e gli agenti 
Muccilli e Panessa torturano in 
questura con schiaffi, colpi alla nu­
ca, pugni, torsione dei nervi del col­
lo e minacce il compagno Paolo 
Faccioli, costringendolo a firmare 

un verbale falso di autoaccusa. 
La sera del 12 diceJ!lbre, tre ore 

dopo gli attentati, dichiara che «i 
colpevoli sono gli anarchici}) poi 
va al circolo anarchico di via Scal­
dasole e preleva Pinelli. Durante il 
tragitto chiede di « quel pazzo san­
guinario di Valpreda ». In questura 
dirige gli interrogatori di Pinelli 
insieme a Sabino Lo Grano, Vito 
Panessa, Carlo' Mainardi e Mucilli. 
Domenica 14 Pinelli è ancora trat­
tenuto iITegalmente in questura e 
dice ad un altro fermato di sentirsi 
perseguitato da Calabresi. Dalla 
stanza in cui Pinelli continua ad es­
sere interrogato provengono rumo­
ri «come di una rissa ». Poco dopo 
la morte di Pinelli; Calabresi dice 
ad un fermato di essere stato pre­
sente al momento della caduta. In­
sieme a Vito Panessa sostiene che 
Pinelli era un delinquente ed era 
coinvolto negli attentati del 25 a­
prile. Successivamente la questura 
affermerà che Calabresi si trovava 
al momento della morte di Pinelli 
nell'ufficio di Antonino Allegra. 
Parecchi mesi dopo Calabresi com­
pie una perquisizione nella casa di 
Milano di un agente del KYP (la . 
sezione greca della CIA); la perqui­
sizione, secondo Calabresi, è nega­
tiva in quanto non consente di sco­
prire elementi rilevanti. Poi si vie­
ne a sapere che nella casa del sud­
detto agente sono state trovate cas­
sette metalliche simili a quelle del­
la bomba della Banca Commerciale, 
un timer anch'esso simile, armi e 
pallottole. 

Il 9 ottobre Luibi Calabresi com­
parirà davanti alla r sezione del 
tribunale di Milano, presieduta dal 

consigliere Biotti, Pubblico Mini­
stero Guicciardi, per rispondere 
dell'assassinio di Giuseppe Pinelli. 
Luigi Calabresi è difeso dall'avvo­
cato Lener, già difensore dei poli­
ziotti che nel luglio '60 a Reggio 
Emilia mitragliarono i proletari 
ammazzandone 6, difensore di Fe­
lice Riva sfruttatore di operai, ban­
carottiere e attualmente turista nel 
Libano, e ancora difensore del fa­
scista Guareschi e dell'ammiraglio 
(ugualmente fascista) Trizzino. 
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GIUSTIZIA PER I PROLETARI 
BARBARAMENTE E VILMENTE TRUCIDATI PER 
LEGGEREZZA E CUPIDIGIA UMANA ATTENDONO 
. INVANO GIUSTIZIA PER L INFAME COLPA 

[CCIDIv PREMEDITATO 
VAJONT :1. X · 63 

VAdONT 
2000 proletari uccisi dalle acque del Vajont; più di 6 anni 

di lotta dello stato e della Sede per piegare, con lusinghe, mi­
nacce, promesse e ricatti, la volontà di giustizia dei soprawis- . 
suti; il mercato dei morti (un figlio un milione e mezzo, un fra­
tello seicentomila lire, per chi non si costituisce parte civile); 
un'istruttoria che restringe al minimo il numero degli imputati 
e limita le colpe alle responsabilità ultime e meno rilevanti; 
una sentenza che si conclude con pene lievissime. Questa, in 
sintesi, la storia degli abitanti di Longarone, Erto e Casso dal 
'63 ad oggi. " 3 ottobre a L'Aquila ci sarà la sentenza di Cassa­
zione. Le previsioni sono facili: un semplice aggravamento 
della pena per alcuni imputati. Questo per « concorso in omi­
cidio plurimo » (così dice la sentenza) di 2000 persone. E l'ag­
gravamento della pena non è certo dovuto a un tardivo esame 
di coscienza dello stato, ma è la conseguenza della mobilita­
zione testarda e disperata dei soprawissuti. Un'altra strage 
compiuta dallo stato quindi e che lo stato naturalmente pro­
tegge con tutti i suoi strumenti. Un'altra dimostrazione che non 
è appellandosi alle leggi e ai tribunali della borghesia che i 
proletari possono ottenere giustizia. 

Il massacro fisico non è però riuscito a portare a termin€ 
queilo pomico. 

La logica del profitto capitalistico, che ha spinto a saltare 
tutte le precauzioni che avrebbero evitato la tragedia e che 
tuttora tenta di soffocare ogni volontà di resistenza e di orga­
nizzazione dei soprawissuti, si scontra con la continua matu­
razione politica di un'intera popolazione. 

BELICE 
I 

Gennaio del '68: terremoto nella valle del Belice. V~ 
paesi su venticinque distruHi, o gravemente danneggiati, mi­
gliaia di senzateHo, le attività produttive completamente bloc­
cate, le strade impraticabili. 

Lo stato assassino questa volta non è l'autore diretto 
strage ma ne è il complice più abile; è quello che si incar 
di portare a compimento, eon pazienza, l'opera di dist . 
della natura. 

I burocrati, i funzionari dei ministeri, i giudici, i prog 
matori economici, i ministri, gli scagnozzi dei partiti si in 
cano per due anni di studiare la strategia migliore p"er util 
fino in fondo le conseguenze del terremoto. Il progetto è m 
chiaro: sfruttare la situazione attuale per una estesa specu 
zione che interessi e awantaggi il maggior numero possib 
di sciacalli e parassiti, e tendere sui tempi lunghi alla elimi 
zone definitiva deila Valle del Belice come realtà sociale, 
na, economica. Da una parte quindi la speculazione vigliacca 
criminale sulle esigenze più elementari della popolazione 
case-baracche, i generi alimentari, i sussidi e le 
dall'altra la rapina o la sottoutilizzazione dei capitali desti 
alla ricostruzione della valle. In tal modo migliaia e migliaia d 
proletari sono costretti all'emigrazione nel Nord Italia e 
l'estero. La seconda « c~lamità naturale» in pochi anni. I 
letari del Belice sono decisi ad opporsi. Le assemblee popo 
le manifestazioni di massa, i comitati antileva esprimono 
sta volontà generalizzata di lotta contro lo stato fuorilegge. 

GIUDICI SOTTO TIRO 
All'uomo fanciullo, alto, terribile, pieno di grazia I 
dagli occhi brillanti, ragazzo nero Johnathan Peter Jackson / 
che morì il 7 agosto 1970 / . 
coraggio in una mano, la pistola nell'altra / 
mio fratello I compagno amico 
il vero rivoluionario il guerrigliero comunista nero / 
al suo grado più alto / 
Lui è .morto sul grilletto e ha dato una frustata agli ingiusti / 
soldato del popolo / 
A questo ragazzo che incute paura e alla sua magnifica madre I 
Georgia B . I 
a Angela Y Davis, mia tenera amante / 
dedico questa collezione di lettere. 
Alla distruzione dei loro nemici / 
dedico / 
la mia vita / 

Imputato di omicidio Insieme ad altri due compagni Johnatan Jack­
son, 17 anni, afferra una pistoia lanclatagli dalla sua compagna 
Angela Davls, cattura Il giudice e due giurati come ostaggi e In 
tre fuggono dal tribunale. La polizia apre il fuoco e uccide tutti. 
AI funerale Henry P. Newton, presidente del Partito delle Pantere 
Nere, afferma che il gesto di Jackson cambia radicalmente i rap­
porti di forza: (C mai più una Pantera dovrà andare in prigione", 
Sono stati I primi prigionieri di guerra a liberare sé stessi ed altri, 
armi alla mano, a decidere consapevolmente che la morte In corn­
battimento è meglio che la vita in galera. Questa poesia è stata 
scritta in carcere dal fratello George, scrittore. 



ROLETARI IN DIVISA 
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QUESTO IORNALE E' STATO SCRITTO DA COMPAGNI CHE SONO SOTTO NAJA, DA COMPAGNI GIA' CONGE­
DATI E DA ALTRI CHE NON SONO ANCORA PARTITI. POTRA' CONTINUARE AD USCIRE SOLO SE COMPAGNI 
SOLDATI E NON CI MANDERANNO ARTICOLI E LETTERE, PARLANDO DELLE LORO ESPERIENZE NELLE CASER­
ME. (SCRIVETE A « PROLETARI IN DIVISA » - VIA S. PROSPERO, 4 - 20121 MILANO. 
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'olari Art. ,47 - Attività politica 
que- ,1. Ai militari in attività di servi­

ZIO è fatto divieto svolgere attivi­
tà o propaganda a favore o contro 
partiti o candidati. 

Tale divieto è sospeso in caso di 
accettazione di una candidatura 
alle elezioni politiche o ammini­
strative; in questo caso l'attività 
del candidato dovrà essere svolta 
in abito civile e al di fuori dello 
ambiente m ilitare. 

2. Nell'esercizio del diritto di 
voto il militare in attività di ser­
vizio deve serbare contegno cor­
retto e dignitoso. 

Nell'assistere a manifestazioni 
politiche, deve mantenersi corret­
to, astenendosi da qualunque atto 
c~e sia in contrasto con l'obbligo 
~I !estare al di fuori delle compe­
tIZIOni di parte. 
Art. 48 - Pubbliche manifestazioni 

di pensiero 
1. Il militare in servizio perma­

n~nte e gli altri militari in attività 
dI servizio possono trattare, a mez­
Zo della stampa, qualsiasi argo­
mento di carattere non riservato, 
sen~ chiedere preventiva autoriz­
zazIOne; (. .. ) 

. Quando trattano argomenti di 
ìIretto in teresse militare, devono 
rmare col proprio nome, accom­

pagnato o no dall'indicazione del 
grado. E ' invece loro vietato firma­
re c,ol solo grado o con la sola cate­
gona (per es. un ufficiale, un ser­
gente, un aviere) perchè con ciò 
non solo rimarrebbero nell'anoni­
mdato, ma verrebbero ad addossare 
a una determinata categoria re­
sponsabilità che devono restare 
esclusivamente individuali e defi-

/ nite. 
2. Il militare in servizio perma­

n.ente e gli altri militari in servi­
ZIO possono, previa autorizzazio­
ne, t~nere conferenze in pubblico, 
Con I crit eri e le limitazioni previ­
stt per le pubblicazioni a stampa, 

h
. autorizzazione deve essere ri­

c ~esta per via gerarchica. La ri­
chIesta deve contenere l'indicazio­
ne dell'argomento della conferen­
~ e dei limiti nei quali la tratta­
ZIOne sarà contenuta, ' ( .. . ) 

Da questi articoli non risulta 
llhe

l
. n~n si possono leggere giorna­

, Ibn, ecc. Quindi non risulta che ' 
non,P0tete leggere questo giornale, 

Di queste cose intendiamo occu­
Parci in ogni numero, è importan­
:~ sapere quello che ci serve, uti­
lZZare tutti gli spazi che anche in 

caserma si possono trovare, anche 
Perchè spesso ci facciamo inca­
jtrare solo perchè non sappiamo 
e cose. 

NON E' SOLO NAIA 
La naia ci fa schifo. Questo lo 

sappiano dal primo giorno in cui 
ci siamo entrati, e siccome non 
siamo più furbi degli altri, come 
noi lo hanno capito tutti , Questo, 
i soldati italiani lo sanno da sem­
pre, perchè da sempre hanno do­
vuto mangiare cacca al posto di 
pranzo e di cena, da sempre han­
no dovuto sottostare in una condi­
zione umiliante di fronte ai supe­
riori, da sempre sono stati curati 
da una sanità che sembra una im­
presa di pompe funebri, -da sem­
pre sono stati tenuti senza un sol· 
do, derubati delle più elementari 
esigenze. 

Ma questa cosdenza finora non 
ci è bastata nemmeno per difen­
derci. Qualche volta ci siamo in­
cazzati, abbiamo rifiutato in tanti 
di eseguire degli ordini, abbiamo 
protestato per il rancio, per l'incu­
ria delle gerarchie militari di fron­
te aJla nostra vita stessa: ma sono 
rimasti episodi. Pochi i risultati 
immediati, nessun collegamento 
fra caserma e caserma, nessun 
gruppo organizzato di lavoro, nes­
sun strumento da cui partire per 
diventare più forti. Ci siamo limi­
tati a far paura ai porci. La naja, 
si diceva, in fondo dura solo 15 
mesi, fin quando non ci ammazza­
fiO possiamo sopportare, non me­
rita correre rischi troppo grossi. 

Ma delle cose in questi anni so­
no cambiate. Ora possiamo ren­
derci conto, più di quanto non po­
tessero altri contingenti, di che 
cosa ci fa schifo, del perchè è giu­
sto e possibile ribellarsi. Oggi pos­
siamo dire, la naja ci fa schifo non 
solo perchè ci viviamo male, ma 
perchè siamo proletari, perchè sia­
mo operai, studenti, contadini ; 
perchè tali resteremo tutta la vita, 
fino a quando non distruggeremo 
i porci che si ingrassano sulla no­
stra pelle, perchè la naia, dall'A 
aJla Z, è costruita contro i nostri 
interessi e contro la nostra possi· 
bilità di liberazione. Così la naja 
è molto più importante di quei 15 
mesi che ci rubano, ci riguarda 
tutti in quanto anche in divisa re­
stiamo proletari. Soltanto parten· 
do dalla nostra unità di proletari 
è possibile mettere in discussione 
la funzione attuale della naja e imo 
porre la nostra forza dentro le ca­
serme. 

Ma perchè lo possiamo dire ora 
e non prima?Anche prima erava­
mo proletari, ma non sapevamo 
che cosa questo volesse dire in ca­
serma: ora in tutta la società cre­
scono le nostre lotte, nessuno può 
più fare il mercato delle vacche 
sulla nostra pelle senza fare i con­
ti con la nostra organizzazione au­
tonoma, siamo passati all'attacco 
e siamo coscienti della nostra for­
za. Nelle fabbriche e nelle scuole 
i proletari han cessato da tempo 
di porgere le chiappe, proprio per 
questo ora possiamo cominciar6 
a muoverci anche nelle caserme. I 
nuovi contingenti sono formati da 
questi proletari che hanno con­
dotto le lotte autonome, che sono 
in grado di individuare il nemico 
senza farsi distogliere dai riformi­
sti e pompieri. Certo non tutti i 
nuovi soldati hanno fatto le lotte, 
non in tutte le fabbriche è cresciu­
ta la lotta autonoma, grande è 
!'isolamento dei disoccupati e di 

' molti proletari del sud, ma tutti 

ormai, data la durezza che lo scon­
tro ha assunto, tutti ormai posso­
no capire che anche sotto la naja 
è questione di lotta di classe. 

Ormai basta guardare cos 'è l'e­
sercito per capirlo. 

Troviamo la stessa gerarchia, la 
stessa divisione che c'è fuori, solo 
più ottusa e oppressiva. I prole­
tari vanno a fare i soldati, debbo­
no imparare a scopare cessi, lec· 
care il culo e dire signorsÌ. 

I mangiastecche firmaioli sono 
la casta più chiusa e reazionaria 
che ci sia: pagati con i nostri sol· 
di pet grattarsi la pancia e con­
vincerci tutti che c'è chi pensa per 
noi e che è giusto cosÌ e, se è ne· 
cessario, per farci marciare con­
tro i nostri compagni. 

I vari cani da guardia e ruffiani 
che ci stanno intorno hanno la , 
stessa funzione dei capi e capet~i 
nelle officine, soltanto hanno più 
potere perchè per ora non siamo 
ancora in grado di prenderli a calo 
ci in bocèa come avviene già fuori . 

Lo stesso sfruttamento che c'è 
fuori è nell'esercito anche peggio­
re quanto alle condizioni di vita. 

Lo stesso tentativo di impedirci 
ogni attività e presa di coscienza 
politica, con l'unica differenza che 
in caserma è più efficace perchè 
dispone di armi di ricatto più 
forti. 

Bisogna quindi dire che la ca­
serma non solo non ci fa dimenti­
care la nostra condizione di prole­
tari, ma la aggarava. 

La naja non è soltanto una 
scuola obbligatoria che i padroni 
ci fanno, è anche un loro punto di 
forza contro di noi. Già ora ci de­
scrivono i proletari che lottano 
come mezzi delinquenti o cretini 
manovrati dai soliti comunisti; 
già ora ci mandano a presidiare 
un po' dovunque e a fare i crumi· 
ri durante le agitazioni, già 'ora 
gli eserciti di mezzo mondo repri-

ganizzazione. Grandi sono però le 
loro carenze, quasi sempre i com­
pagni che si ritrovano sono gli 
stessi che già prima avevano fatto 
delle lotte. Finora si sono limitati 
ad informa:.:-e e spiegare, quasi do­
vessero insegnare delle cose agli 
altri soldati. Tutto questo non è 
ancora agitazione. In questa dire­
zione delle cose si sono già fatte, 
non siamo nè i primi nè i soli nel 
mondo. Ci sono da esempio i sol­
dati americani. Mentre Nixon spe­
disce il suo esercito come gendar­
me in tutto il mondo e rinchiude 
chi si ribella nelle carceri militari, 
i soldati americani, proletari neri 
e bianchi stanno costruendo le lo­
ro organizzazioni di resistenza, 
pubblicano decine e decine di gior­
nali e con gli studenti assediano le 
prigioni dall'esterno, smaschera­
no la repressione nei processi mi­
litari, diventando sempre più un 
punto di riferimento per tutta la 
opposizione negli Stati Uniti. An­
che in Italia si sta cercando di per· 
cor rere questa strada. ' Nel Belice 
i proletari colpiti dal terremoto e 
dal più assoluto menefreghismo 
dello Stato hanno dichiarato lo 
stato fuorilegge e hanno rifiutato 
insieme al pagamento delle tasse 
la l~va militare: esempio di lotta 
sociale che si scontra con l'eser· 
cito. 

Oggi non basta più riunirci in 
pochi e dirci tra di noi che cos'è 
l'esercito: bisogna riuscire a dir­
lo a tutti i proletari, bisogna par­
lare delle cose che ci colpiscono 
tutti. Rompere il nostro isolamen­
to è il primo passo per costruire 
la nostra forza. Le iniziative pos­
sono essere molte: da riunioni con 
operai e studenti su problemi che 
ci riguardano tutti, alla propagan­
da da parte dei soldati stessi tra 
chi parte per la naia, alla genera­
lizzazione delle informazioni nelle 
caserme, ad azioni come quella 

NON LASCIARE CilE 
CIO' AVVENGA ... 

mono e massacrano i proletari in 
armi in Vietnam, Cambogia e Gior­
dania. Ma ricordiamo, compagni, 
che domani questo potremo do­
verlo fare noi. Organizzarci peI 
non farlo mai è nostro interesse 
preciso di soldati e di proletari ed 
è un compit o che dobbiamo pro­
porci fin d'ora. 

Se tutto questo possiamo ormai 
capirlo in molti , allora una nuova 
possibilità di lotta si apre. Se sia­
mo in grado di capire la nostra 
unità con tutti i proletari possia­
mo raccoglier e le esperienze delle 
lotte esterne, trasformarle e rove­
sciame tutta la loro forza sulle 
caserme. 

Già da un anno in Italia si è 
andati oltre l'insubordinazione 
spontanéa. In molti posti si sono 
formati gruppi di compagni mili­
tari che si propongono un preciso 
intervento di propaganda e di <?r-

del Belice tra chi ancora è fuori. 
Per ora nessuno può farla da 

maestro: rifiutato ogni generico 
pacifismo dobbiamo inventare i 
modi con i quali i proletari in di­
visa possano prendere il posto di 
lotta che loro spetta. 

Vn giornale come questo non 
può certo bastare da solo: solo se 
utilizzato· insieme a forme di col­
legaÌnento locale, a giornali scritti 
e distribuiti localmente, a inter" 
venti nelle situazioni esplosive di 
incazzatura, può servire a qualco­
sa. A queste condizioni questo 
giornale può essere u n primo ri· 
sultato: da un lato può far circo­
lare dentro l'esercito quelle infor­
mazioni che sono accur atamente 
tenute nascoste, dall'altro può far 
vedere a tutti che ormai anche 
l'esercito deve diventare terreno 
insicuro per i padroni e terr eno 
di lotta per noi. 
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ANCHE NELLE CASERME QUALCOSA COMINCIA A MUOVERSI 

Volev~ fare l'amore, l'hanno mandato a fare la guerra 

Nel marzo di quest'anno 800 reclute del 
CAR (centro addestramento reclute) di Ca­
sale hanno disobbedito collettivamente agli 
ordini. La ragione immediata era !'incoscien­
za con cui le autorità militari affrontavano 
un 'epidemia di meningite. Ma le ragioni di 
questa ribellione andavano più in là di questo. 
Lo dice un volantino fatto da un gruppo di 
reclute in quei giorni: 

« NON SIAMO BESTIE 

e dobbiamo capire che ci sono molte cose che 
contano oltre il rancio, alle camerate e all'in­
fermeria. 

Ti sei mai accorto che « ti lavorano »? 
Ti abituano ad obbedire senza discutere . 
~'- a "bl...tu.a.T\Q a. n on dec:\d..e:~e. <::. iX T\OT\, ta-rc-r "l. _ 1J aeJdJ!Ulb ~-t1ftoe.-:I& eco e ...... __ 

se servono a co sa s e r vono 
Ti abituano a dire « è naia, fregatene " e 

poi ti dicono che l'esercito fa il cittadino 

PERCHE'? 

Perchè anche dopo la naia, nel lavoro servi 
così , a chi comanda servi così. 

,GNI SOLDATI, PROLETAR 
Se qualcuno ti dice (C non pensare .a niente, 

I vai giocondo, penso io per te », stai attento, 
quello ti vuole fregare ». 

Questo hanno detto i compagni di Casale, 
le stesse cose si sono dette in altri posti. 
Compagni, 

è solo l'inizio, ma da tutti questi episodi 
emer;ge una indicazione chiara: quando noi 
proletari che abbiamo fatto le lotte arrivia­
mo in caserma e ci mettono le stellette, diven- . 
ta più difficile convincerci che per 15 mesi non 
siamo più proletari, ma soldati che dobbiamo 
solo obbedire. Una musica questa non molto 
diversa da quella che siamo abituati a sentire 
sul posto di lavoro . Diventa più difficile edu­
carci a dire sempre signorsì, perché capiamo 
che anche l'esercito, la caserma è un pezzo di 
quella macchina che i padroni usan~ per suc­
chiarci il sangue, quella macchina che noi 
dobbiamo distruggere per liberarci dalla no­
stra miseria. 

La nostra voce comincia a farsi sentire an­
che nelle caserme e questa cosa deve essere 
organizzata e diffusa. La paura che noi aveva­
mo dopo avere indossato le stellette, diminui­
sce ogni giorno, perché non è difficile accor- · 
gersi che muovendoci tutti assieme, uniti, an- . 
che gli ufficiali più duri si squagliano e non 
capiscono più niente. Allora se c'è qualtosa 
che non ci va bene dobbiamo dirlo e fare J va­
lere le nostre ragioni, perché la forza ce l'ab­
biamo. Questo vale per tutto, dalle cose più 
insignificanti alle cose più importanti. 

NON DOBBIAMO PIU' TACERE SU NIEN­
TE, DI OGNI COSA DOBBIAMO CHIEDE­
RE PERCHE', SU OGNI COSA DOBBIA­
MO CHIAMARE A RENDERE CONTO 
QUELLI CHE CI VOGLIONO COMANDA-
RE. . 

A COSA SERVE LA NAJA? 

d' A tOE?lierci di mezzo per 15 mesi per farci 
une n t 1.ca r e c n e è seTn"pre "più dHhc H " t-r",,, 

A ->f'ertdél Ci '~1e"ol1 ' con quel'n-one-~ 
za alcun motivo pretendono di essere nostri 
« superiori ». 

A metterci contro i nostri compagni per 
conquistarci da ruffiani qualche privilegio. 

A badar solo a noi stessi perché cc dobbia­
mo farci furbi ». 

A permettere ai padroni di sfruttarci ancor 
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di più p~ima di a~~r fatto il militare perché 
se non ~l~m? « mlhtesente » ci assumono al­
le condlzlonl che voglio no lor o 
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SERVIZIO MILITARE SERVA 
AI PADRONI 

Ci vogliono tenere disoccupati pagandoci 
158 lire al giorno ? 

Allora noi decidiamo che vogliamo un sa­
lario che ci permetta di vivere senza chiedere 
soldi a casa. 

Ci vogliono far fare cose contro il nostro 
in'teresse? 

Allora tutti insieme decidiamo che no , di 
fare cose contro il nostro interesse non abbia­
mo più voglia. 

Ci vogliono rendere servizievoli con i supe 
riori? 

Allora noi decidiamo che no, quéllo che 
fa:nno loro non ci va bene e che i servi se li 
cerchino altrove. : 

Ci vogliono mettere l'uno contro l'altro cer­
cando di darci a bere che così i più furbi pos­
sono ottenere qualcosa? 

Allora noi decidiamo che noi tutti uniti 
quello che vogliamo lo prendiamo per tutti. 

Ci vogliono abituare a badare solo a noi 
stessi? 

Allora noi gli dimostriamo che noi proletari 
ci aiutiamo fra noi e così siamo più forti per 
sbattere giù loro. 

Ci vogliono sfruttare di più prima del ser­
vizio militare? 

Allora noi ci uniamo agli altri proletari per 
far vedere che di lavorare per niente ci sia­
mo stancati. 

QUESTO DOBBIAMO FARE: 
ROVESCIARE CONTRO DI LORO 
TUTTO QUELLO CHE LORO CERCANO 
DI METTERE CONTRO DI NOI. 

Compagni soldati, 
l'arma più potente di cui i nostri nemici si 

servono per indebolirci nelle fabbriche, nelle 
scuole, nelle campagne è la divisione e la pau­
ra. Nelle lotte di questi anni i proletari hanno 
dimostrato che superando la divisione, la pau­
ra passa. Superare la divisione non è difficile 
perché le nostre condizioni di proletari sono 
uguali. Anche jn caserma cercano di t~nerci 
buoni con la divisione e la paura. Anche in 
caserma però i nostri bisogni, le nostre esi­
genze sono uguali. Le divisioni fra contingen­
ti, fra proletari del nord e proletari del sud, 
fra chi ha studiato e chi no, tutti i modi in 
cui cercano di tenerci divisi gli uni dagli al­
tri sono solo invenzioni di chi vuoI farci di­
ventare dei servi, di chi sa che uniti siamo for-

~ )/,1 ~ i.' " 
ti e possiamo impedirgli di fare quello che 
vos:liono. . . 

A l] ora. cor:n-f:!!~rJ.i JL d<'>~2;_rrU:;:3> à'.' iit" .. ì'.'rbb.ln -
le ; d"05"5i a rno organiZZarei. 

DI QUESTE COSE DOBBlAMÒ 
COMINCIARE A PARLARE ANCHE 
CON I PROLETARI FUORI 
DELLE CASERME. 

I signori pieni di stelle e strisce hafmo pau­
ra anche di questo, alora ci dicoIio in conti­
nuazione che con i « civili» meno rapporti ab­
biamo meglio è, che comunque nort dobbiamo 
parlare di niente che riguardi la caserma e 
delle cose che facciamo perchè ovunque può 
annidarsi una spia. BALLE! In realtà hanno 

"una gran paura che anche i proletari fuori 
delle caserme vengano a conoscenza di quel­
lo che succede dentro, se ne occupino e deci­
dano di fare basta ~ 

Quando andiamo a casa in licenza dobbia­
mo parlare con i nostri parenti , cdn i compa­
gni con i proletari con cui fino a ieri abbiamo 
lottato. In libera uscita dobbiamo cercare di 
prendere contatto con i proletari del luogo, 
discuter con loro, lavorare con loro. 

DOBBIAMO ROMPERE IL MURO CHE 
, I PADRONI CONTINUAMENTE 
CERCANO DI CREARE FRA I 
PROLETARI IN DIVISA 
E GLI ALTRI PROLETARI. 

Compagni operai, studenti, contadini, prole­
tari tutti, 

quello che succede nelle caserme ci riguar­
da tutti direttamente. Come la fabbrica, la 
scuola, gli affitti che portano via metà salario, 
i prezzi alti, anche la caserma è un pezzo del 
meccannismo che serve a continuate il nostro 
sfruttamente, la nostra soggezione ad un pu­
gno di capitalisti che vivono alle riostre spal­
le e pensano solo a mantenere i loto privilegi 
al prezzo della nostra miseria. Per questo 
dobbiamo avvicinare i soldati, discutere con 
loro, unirci a loro per organizzare la loro lot 
ta perché è anche la nostra lotta; dobbiamo 
appoggiarli in tutti i modi perché oggi lottare 
in caserma è più difficile, più pericoloso che 
lottare in fabbrica, dobbiamo fare in modo 
che i proletari in divisa non si sentano più iso­
lati. Quando i soldati sentiranno dl avere con 
se tutto il proletariato, quando sentiranno di 
essere parte anche loro del movimento prole­
tario, le loro forze saranno centd volte più 
grandi e nessuno potrà più usarli per mano­
vre reazionarie, per fare i crumiri durante gli 
scioperi, per reprimere le lotte dei loro com­
pagni. 



Fort Lewis (Stato di Washington): 
sei soldati riutano di eseguire l'ordi­
ne di imbarco per il Viet-Nlim - so­
no nel carcere militare del forte in 
attesa di processo (luglio). 

Fort Lewis: corte marziale per il 
soldato nero Willie Williams, ' che 
aveva consegnato al suo comandante 
un manifesto con due foto di Nixon 
e generali vari e la scritta: «D'ora 
in avanti non "farò più l'emissario 
di un regime militare e imperialista. 
Libertà: o morte al presidente Ni­
xon »; con il manifesto c'era la sua 
firma e quella di una trentina di al­
tri soldati. Di ritorno dal Viet-Nam 
dopo 10 mesi di « servizio » Williams 
aveva trovato molto suoi parenti e 
amici senza lavoro a causa della 
« crisi economica ». 

Le accuse alla corte marziale era­
no tre: «dichiarazioni sovversive", 
«minacce alla vita del presidente» 
e A WOL. L'hanno giudicato colpevole 
solo della prima e della terza accu­
sa. Un anno di lavo:t:i duri. 

In varie basi si fanno vive le 
WACS, donne dei .corpi ausiliari: 
molte 'già puni(e per i collegamenti 
col movimento di lotta, altre reagi­
scono puntando sui regolamenti di­
Scriminatori - ci sono già stati pro­
cessi per azioni di lotta: l'anno scor­
so a un'infermiera di marina che ave-

ESERCITO 
DI POPOlO 

Da parecchi giorni ormai il po­
polo ' palestinese e il suo reparto 
armato, i fedayn, stanno duramen­
te lottando contro l'esercito rego­
lare giordano sotto il comando del 
maresciallo Majali e di re Hussein. 

Il conflitto arabo-israeliano è co-
sì entrato in una fase completa- _ 
mente nuova: di colpo tutta una 
serie di contraddizioni e di ambi­
guità che aveva questa · guerra so­
no state smascherate e i problemi 
reali sono apparsi in piena luce. 

Sono saltate certe false allean­
ze, sono saltate certe coperture 
politiche e lo scontro è .diventato 
scontro mondiale tra rivoluzione 

I e controrivoluzione. 
t E' stato creato un altro Viet~. 

La guerra ' di liberazione nazio­
nale diventa anche e soprattutto 
lotta di classe. 

Il nemico non è solo più Israele, 
ma assieme ai padroni di Israele 
sono stati messi i padroni di pae­
si arabi. 

Lotta antimperialista e lotta an­
ticapitalista nello stesso tempo. 

-Ed è proprio, per que~ta nuova 
fisionomia per questa nuova chia­
rezza politica che i padroni USA 

! e URSS e i loro lacchè arabi e 
israeliani hanno fatto quadrato at­
torno ad Hussein. 

Tutto ciò non è servito certo a 
far vincere la battaglia in corso. 
Il problema non è però questo. Ciò 

I che è importante è che si è aperto 
I un fronte nuovo di una guerra di 
h,mga durata. E soprattuto che il 
popolo paIestinese abbia capito 
chi sono i veri amici e i veri ne­
mici. 
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va lanciato manifestini su San Fran­
cisco, da un 'aereo militare, altre due 
sotto corte marziale per propaganda 
politica tra i soldati feriti, ecc. C'è 
un'organizzazione: GIs-Wacs United 
Against the War (c/o Left Face, P.O. 
Box 1595, Anniston, Alabama 36201). 

La lista della repressione diretta ai 
militanti non finisce più: arresti per 
vendita e distribuzione dei giornali 
di lotta, punizioni per saluto a pugno 
chiuso o a V (pace), trasferimenti in 
Corea o Viet-Nam di direttori di gior­
nali di lotta... Tutte le scuse sono 
buone: Cliff Mansker, marine nero, 
organizzatore del Black Unity Party 
alla ·base di Pendleton, è ' in attesa 

- della corte marziale perchè ha rifiu­
tato più volte di togliersi un braccia­
letto di stringhe di scarpe nere, se­
gno di riconoscimento (: di lotta dei 
marines neri (la cosa è nata nel Viet o 
Nam) . 

Processi importanti. l) 29 giugno: 
si è praticamente conclusa la vicenda 
dei «27 del Presidio », un gruppo di 
soldati autori di una azione clamoro­
sa nel carcere militare del Presidio, 
San Francisco, ottobre 1968. Si sono 
avqte le sentenze di appello che han­
no eliminato' anche per gli ultimi sei 
rimasti la condanna per ammutina­
mento. Due però restano ancora den­
tro: Lawrence Zaino (sette mesi di 
lavori duri) e Michael E. Murphy 

SAVONA: 15 giorni or sono nella ca­
serma di Savona cento reclute af­
fette da esiti di pleurite, ma non 
per questo esentate dal servizio 
militare nè tantomeno dalle mar­
ce ed addestramenti" vari, si sono 
rifiutate di proseguire gli addestra­
menti stessi e da quel momento 
non hanno più ottemperato ai co­
mandi dei superiori. 

BARLE'ITA: circa un mese e mezzo 
fa 50-60 reClute si sono rivoltate 
a causa del vitto schifoso. Hanno 

. pestato un maggiore. Due di esse 
sono state inviate a Gaeta in at­
tesa di processo. 

LA SPEZIA: per la tipica forma di 
dissenso sonoro, ossia la pernac­
chia, un soldato, Doriano Scarpa 
di Chioggia, è stato condannato 
dal T .M. di La Spezia a 8 mesi di 
reclusione. Ecco i fatti: il militare 
stanco di fare esercitazioni {inuti­
li, che servono solo a far occupare 
nel modo più atrofizzante dal pun­
to di vista intellettuale il tempo, 
e nel « migliore dei casi» servono 
a soffoçare i moti popolari, n.d.r.) 
si era lasciato sfuggire il verso, 
provocando la risata generale dei 
commilitoni e la reazione del ser­
gente Ugo D'Ugo, che comandava il 
plotone. 
Sabato 22 - Caserma Spaccamela, 

ora della libera uscita. Il quadro non 

(otto mesi) ,. L'annullaménto delle 
condanne .per ammutinamento chiu-

I de con una vittoria del movimento 
di lotta una lunga campagna legale, 
appoggiata da azioni e dimostrazioni 
dentro e fuori le caserme. I «27 del 
Presidio» erano un pò il simbolo 
dell'inizio di azioni rilevanti del mo­
vimento. 

2) Continua la battaglia legale di 
William Harvey e George Daniels, 
due marines arrestati nel 1967 per 
«propaganda sediziosa », «insubor­
dinazione» e azione volta a convin­
cere altri marines neri a non partire 
per il Viet Nam. In appello Harvey 
e Daniels l'hanno spuntata per la 
prima accusa, per la seconda devono 
subire un nuovo processo. Intanto 
Daniels continua a star dentro (quat­
tro anni) per la terza accusa. 

3) A metà agosto si è svolto il ' 
processo di sei soldati della 4' div. 
fanteria che a maggio si rifiutarono 
di salire sugli elicotteri che dal Viet 
Nam dovevano portarli in Cambogia. 
Uno l'ha scampata, avendo potuto 
provare che «stava male». Degli altri: 
Marvie L. Y oungblood (22 anni, di 
Glenwood, Alabama) e Hugh D. Ri­
chardson(21 anni, di Enid, Oklaho­
ma) sono ·stati condannati a quattro 
mesi di lavori duri e all'espulsione 
dall'e.sercito, per aver disobbedito 
un ordine. Gli altri tre: Danney E. 
Powell (21 anni, di Johnsonville, 
South Carolina), Thomas C. Dean 
(21 anni, di Belton, South Carolina) 
e Sarnuel . R Palmer (20 anni, di 
Bridgeport, Connecticut) sono stati 
condannati a sei, cinque e tre mesi 
di lavori duri. 

Rivolte nell'esercito. 

Iwakuni, Giappone (primi ·di lu­
glio ) . 32 detenuti del carcere della 
marina si . sono rivoltati e hanno oc­
cupato una parte del carcere per 14 

è nuovo. I soliti militari puliti, giudi­
cati, incolonnati, i soliti ufficiali che 
giudicano, decidono, incolonnano, la 
stronzata della ispezione finale . Fat­
ti che si succedono da sempre e quin­
di previsti da sempre. Anche !'ispe­
zione - sebbene di insolita durez­
za- in fondo è da includersi fra le 
rotture di coglioni che in caserma 
bisogna sempre aspettarsi. 

Ci accade però un fatto nuovo, im­
prevedibile e assolutamènte ·impre­
visto. Umiliati ed esasperati dalle sa­
diche esibizioni dell'ufficiale ispetto­
re, noi della 2' compagnia Genio Pio-

nieri ABBIAMO RINUNCIATO AL-
. LA LIBERA USCITA. VOLONTA­

RIAMENTE. 
Ma non basta: alla ritorsione cre­

tina dell'ufficiale ispettore (tre ge­
nieri scelti a caso e sbattuti in cella), 
tutti noi, ormai esasperati, al grido 
di «fuori loro o dentro tutti,., ma­
nifestando in questo modo la nostra . 
solidarietà con i tre e quindi la no­
stra compattezza, ci siamo portati di 
fronte al corpo di guardia, insensi­
bili ai richiami paternalistici ed agli 
avvertimenti minacciosi degli ufficia­
li, ben decisi a non abbandonare le 
nostre posizioni. 

I TRE SONO STATI LIBERATI! 
Questi gli avvenimenti, il cui va­

lore aSSUme un significato che va 

ore; intervento della polizia m ilitare 
con manganelli e baionette in canna 

Fort Hood (Texas, centro di mo 
te lotte) , 26 luglio: violenti scont 
razziali, che sfociano in ba ttaglia 
aperta tra soldati neri e polizia mi­
litare e guardia n~zionale, agli incro­
ci delle bàracche, nei locali truppa­
la cosa dura tutta la notte, e prose. 
gue con una seFie di pestaggi isola· 
ti nella mattinata. Nei giorni suc· 
cessivi, una serie di atti di sabotag. 
gio (uffici inçendiati, materiale dan· 
neggiato, tende bruciate, etc.). Tren· 
ta arresti - tra i neri. 'Scont ri raz· 
ziali sono all'ordine del giorno delle 
forze armate americane: dall'alto, 
spesso la cosa è strumentalizzata per 
dividere gli « sfruttati in uniforme .; 
emergono frustrazioni e paure reci· 
proche. Inversamente, gli scontri so­
no il risultato logico di un sistema 
oppressivo e hanno in sè il potenziale 
per un duro sviluppo politico. Intan· 
to, i neri non accettano più la discri· 
minazione e si battono, sempre. 

Fine luglio, Fort Leavenworth , Kan­
sas (penitenziario federale per sol· 
dati) . Scippero di una settimana, per 
le paghe scnife ai detenuti che la· 
vorano. 

Fort Carson (Colorado), 30 luglio: 
sommossa notturna di 200 soldati ne· 

.ri, e battaglia con la polizia m ilitare, 
. a base di bottiglie e pietre. 

Fort Ord (centro addestramento re­
clute, California), 12-13 agosto. Ri· 
volta nel carcere militare: due barac· 
che e una sala mensa rase al suolo 
(incendio), altre baracche danneg· 
giate (esplosivi?) . Causa immediata: 
le solite prepotenze delle guardie, la 
presenza nel carcere di tre ausiliarie 
nere arrestate perchè in collegam en· 
to con un militante del movimento 
dei soldati. 

beri oltre il semplice fatto per inse· 
rirsi in un discorso più ampio. Sap­
piamo tutti qual è la situazione nel· 
le caserme. La loro funzione è pa· 
lesemente repressiva. Serve a foro 
marci delle teste reazionarie, limita· 
te e limitanti, attraverso ima disci· 
plina ottusa e con delle imposizioni 
avvilenti e spesso arbitrarie. Si arri· 
va così al livellamento delle coscien· 
ze, alla macchinetta in grigioverde, 
all'incretinimento generale. Prosti· 

·,tute, masturbazioni e servilismo è 
quanto il militare si può permettere, 
e per contro gli è negato qualsiasi 
modo di vivere che abbia un minimo 
di dignità. I fatti dello Spaccamela si 
legano a questa condizione. Il gesto 
della 2' compagnia è il gesto di chi 
per tanto tempo ha subito e con 
l'incazzatura di un momento ritrova 
quella coscienza che altri volevano 
soffocare. 

Per una sera i genieri della 2' com­
pagnia si sono ricordati" di non es­
sere solo ·carne da carriera, tutta o­
veri e niente diritti; gente che $i fa il 
culo tutti i giorni e capisce di aver 
diritto ad un paio di ore di relativo 
riposo, riposo che non deve essere 
concesso per volontà di Dio o grazia 
della nazione, o , come in questo caso 
dal capriccio di un ufficiale più o 
meno in vena di elemosine. 
La storia poi è sempre la stessa: sol­
dati da una parte e superiori dall 'al­
tra, in rapporto di sol~ autorit à. 

Abbiamo sentito qualcuno escla­
mare: - «Capità, vui site nato cà 
panza chiena, nui amma' fatica' tu t­
t'a' jurnata e mò ce venite a scassà Ò 
c ... » - . 

Saggezza partenopea. Nella com­
pagnia sono tutti come lui, disocc -
pati o sottoccupati meridionali. So t­
to il rapporto di autorità hanno av­
vertito il rapporto di classe. 

Per ora solo «avvertito », ma già 
significa molto. 

il 
9 
Il 
S' 
ti 

D' 
non 
diatl 
tran 
una 
ma 
per 
bito 
dell 

'I 

p. 

p; 
tE 
si 

c 



RHODIA: 
· il padrone serra: 
gli operai 

~ bloccano 
strade, 
treni, ministri ... 

Da oltre 15 giorni a Verbania 
non ;;'è pace. Gli operai della Rho­
diatoce sono in sciopero «ad ol­
tranza» contro la serrata e per 
una serie di obiettivi: parità nor­
mativa completa con gli impiegati 
per le ferie e la mutua, 40 ore su­
bito per i turnisti, ritiro iIIilIlediato 

!f dell'integrazione (le 32 ore) per gli 
operai del Nylon. 

BLOCCO FERROVIARIO 

Tutti gli operai si rendono conto 
j. che in ballo non sono solo questi 

obiettivi ma è qualcosa di più : è 
la forza, l'unità raggiunta in due 

r· anni di lotta, capiscono perfetta­
mente che il padrone, la serrata, 
la stava studiando da mesi, che 
per vincere ci vuole la lotta dura. 

E dopo 5 o 6 giorni dalla serrata 
in cui i sindacati erano riusciti a 
tenerli calmi, hanno cominciato 
con i treni internazionali. Vener­
dì 18 almeno 500 operai occupano 
la stazione ferroviaria bloccando 
numerosi convogli per più di 
un'ora. 

POLIZIA E REVISIONISTI 
UNITI CONTRO 

LA LOTTA 

Finalmente i giornali borghesi si 
SOno accorti della lotta della Rho­
dia: è istruttivo riportarne alcuni 
passi che fanno vedere chiaramen­
te come i padroni riconoscano ai 
sindacati e ai partiti della sinistra 
Ufficiale l'utilissima funzione di 
«controllori» della lotta operaia. 
n Corriere della Sera del 19-9 

riferendosi al blocco della stazione . 
dice: « ... Sul posto sono giunti po­
Co dopo .un parlamentare del PCI 

e Libertini del PSIUP, nonchè il 
capitano Puoti comandante della 
compagnia di carabinieri di stanza 
a Verbania ... Sono cominciate feb­
brili trattative: la notizia portata 
da un sindacalista della Cisl agli 
scioperanti, li ha convinti a toglie­
re il blocco ... ». E la Gazzetta del 
Popolo (giornale della DC piemon­
tese) : « ... Le organizzazioni sinda­
cali hanno sottolineato che la de­
cisione di occupare la stazione è 
stata presa in modo autonomo dagli 
operai. «Non è facile - hanno det­
to - controllare i lavoratori, che 
sono logorati da una lotta che si 
sta protraendo ormai da troppo 
tempo ... ). 

BLOCCO STRADALE E 
SINDACAL­

MINISTERIALE 

E certo non è facile controllare 
gli operai : dopo i treni internazio­
nali, è stata la volta delle strade e 
delle piazze, poi dei battelli, poi 
del Ministro Viglianesi (ex capo 
della UlL) «trattenuto» da un 
blocco operaio per una mezz'oretta 
e poi «liberato» dall'intervento 
del carabiniere di turno e da un 
membro di C .I. 

VANNO A BLOCCARE 
ANCHE LE FILIALI 

Infine è stata la volta della Rho­
dia di Villadossola (800 operai) 
bloccata da 200 operai di Verba­
nia che l'hanno picchettata dalle 
5 del mattino (lo sciopero alla 
Rhodia di Villa era stato dichiarato 
solo dalla CGIL) con scaramucce 
vincenti contro carabinieri e im­
piegati. 

FIAT: 
I FASCISTI 
ULTIMA 
C·ARTA 
DEI 
PADRONI 

A Rivalta, Lingotto, Mirafiori, si 
intensificano le fermate contro la 
produzione e i capi che vogliono 
imporla. Rifiutare l 'aumento del la­
voro è il modo più diretto e imme­
diato per tener caldo l'ambiente, 
ma si aspetta e si prepara una lotta 
più grossa e generale. 

Lo testimonia una certa indiffe­
renza della massa degli operai nei 
confronti di queste lotte di squadra. 
Ormai, alla Fiat l'anormalità pro­
duttiva è all'ordine del giorno, è la 
normalità, non se ne discute. Quel­
lo che si sente dire con più frequen­
za ogni giorno che passa è: "Scio­
pero ad oltranza, cortei che blocca­
no tutta la produzione, cortei ester­
ni che blocchino le altre sezioni e 
si riversino nella città". 

La lotta generale contro tutta la 
organizzazione generale dello sfrut­
tamento, i padroni, il governo, i 
sindacati che si sono schierati com­
patti come una barriera contra le 
lotte proletarie. Una lotta generale 
contro tutti gli aspetti dello sfrut­
tamento: gli orari, le categorie, il 
salario, i ritmi , i prenrl. 

E' di questa lotta e di questi suoi 
obiettivi che ha paura~Agnelli e lo 
ha dimostrato proprio in questi 
giorni, nelle sezioni meno organiz­
zate - come Rivalta e Lingotto -
la repressione è stata durissima: 
due compagni di Lotta Continua 
licenziati, la squadra che a Lingotto 
aveva preparato la lotta contro il 
licenziamento del loro compagno, 
è stata frantumata, ognuno caccia­
to in posti diversi. 

A Mirafiori invece si cambia mu­
sica. Basta un solo esempìo: fer­
mata di un ora al montaggio con­
tro la produzione. TI -capo reparto 
minaccia di -multa gli operai in 
sciopero. Accorre il direttore ge­
nerale di Mirafiori, aggredisce il 
capo reparto: "Ma siamo matti? Le 
multe inaspriscono gli animi. Se il 
montaggio si blocca si blocca tutta 
la produzione e ricominciano i cor­
tei, come a luglio". 

TI direttore ha imparato la le­
zione. TI caporeparto sarà tras\erito. 

I SINDACATI HANNO IL FIATO 
CORTO 

I sindacati, affondati dopo il nau­
fragio del 7 luglio e con il peso del­
l'accordo bidone, cercano di riemer­
gere timidamente sul pelo dell'ac­
qua. Lo fanno con molta discrezio­
ne: stimolano le lotte di reparto 
per rinnovare gli impianti di verni­
ciature e per il 72, per le tute puli­
te ogni quindici giorni, etc .. . 

Ogni reparto con il suo proble­
mino; ogni squadra a guardarsi 
l'ombelico: così vorrebbe il sinda­
èato. Ma . gli operai si guardano at­
torno. 

C'è poi la farsa dello sciopero ge-

nerale di due ore proclamato dalla 
CGIL. Preparato in gran segreto, 
già una settimana prima che ne 
dessero notizia i giornali, i sindaca­
listi della FIOM sussurravano qual­
co~a agli operai di fidlJ.cia: "Ma 
non lo dire a nessuno" aggiunge­
vano. C'era un clima di complicità 
soddisfatta tra gli scagnozzi della 
CGIL. E questo ci ha messo un po ' 
di paura: "Che abbiano progettato 
la rivoluzione prima di noi?" ci 
chiedevamo. Ma la farsa dello scis­
sionismo, per mostrarsi più attivi­
sta degli altri sindacati, per rifarsi 
una verginità, non passa. E ' una 
chiara manovra per ridare presti­
gio al sindacalismo tutto: la vergi­
nità - ammesso che si tratti di ver­
ginità - verrà subito immolata 
sull'altare dell'unità sindacale, con­
dizione irrinunciabile per portare 
avanti il carrozzone riformistico. 

I COMPITI DELLE 
AVANGUARDIE OPERAIE 

Sono di direzione pQlitica della 
lotta. Le lotte ci saranno. Quello 
che bisogna respingere è la fran­
tumazione delle lotte che tenta il 
sindacato. Quello che bisogna af­
fermare è un programma politico 
generale: analisi politica interna­
zionale e iniziative a favore dei fe­
dayn, obiettivi di lotte generali e 
unificanti dentro e fuori la fabbri­
ca: 40 ore subito, categoria unica, 
aumenti salariali, gli affitti non si 
pagano, i premi li devono stabilire 
i proletari, basta con i governi dei 
padroni. 

AGNELLI FASCISTA 
E I FASCISTI DI AGNELLI 

Giovedì 24 settembre, alle ore 23, 
i fascisti vengono davanti alla por­
ta II di Mirafiori con un volantino 
della CISNAL. Stanno uscendo i 
primi operai e un compagno di 
Lotta Continua getta via schifato 
uno di quei fogliacci. E' la guerra: 
catene, sbarre uncinate, nervi di 
bue, tutto l 'armamentariG fascista 
entra in azione. Un compagno di 
Lotta Continua è picchiato a san­
gue, un'operaio riceve un calcio al­
l'inguine ed è trasportato in auto­
ambulànza all'ospedale. La massa 
degli operai esce e non si rende 
conto di q uello che sta succedendo. 
Quando capisce i fascisti sono già 
scappati. Viene individuato un no­
to organizzatore della CISNAL che 
per poco non viene linciato. Il gior­
no successivo lo stesso individuo, 
Salvatore Antonini, capo all'offici­
na 58, (entra anche lui dalla porta 
due), viene sequestrato da 200 ope­
rai e minacciato d'impiccagione al 
lampione del piazzale (come ai bei 
tempi). 
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Che il piano Rogers fosse in pe­
ric<;>lo lo si sapeva fin da quando 
gli USA lo avevano annunciato. E 
si sapeva anche che a farlo barcol­
lare non sarebbero certo stati gli 
incidenti tra RAU e Israele, con la 
danza dei missili, un passo qua un 
passo là, lungo il canalé di Suez. 
Si sapeva che la vera contraddizio­
ne erano i guerriglieri palestinesi. 

basta più), ha messo in allarme i 
suoi marines. Gli israeliani hanno 
schierato minacciosamente le loro 
Panz-divisionen lungo il confine. 
Insomma, la causa della pace ha 
fatto ,progressi. 

URSS e governi arabi 

La tregua, le-trattative, la pace e Come si sono comportati gli al-
la coesistenza andavano bene a tri? I dirigenti dell'Unione Sovieti-
tuffi:- agli USA come- aIfURSS, a: 1- ca sono piombati netia desolazio-
sraele come a Nasser, ai regimi ne, atterriti dall'idea che l'autobus 
arabi pseudo-progressisti come a della coesistenza pacifica perdesse 
quelli feudali e reazionari. Dopo colpi. Senza prender parte tra i 
vent'anni di scontri armati o ver- contendenti, ma mettendoli tutti e 
bali, di confusine e di incertezze, due sullo stesso piano, ha comin-
tutti desideravano la « pace ». Det- ciato a implorare che stessero buo-
to in altri termini, più chiari e più ni e che la smettessero. Ha cercato 
concreti, tutti desideravano vedersi disperatamente di far passare una 
finalmente riconosciuti in maniera tregua fra Hussein e i resistenti pa-
sicura e ufficiale i diritti acquisiti, lestinesi, nella speranza di guada-
i privilegi, gli interessi e le sfere di gnare tempo e di far progredire in-
influenza che erano riusciti fatico- tanto le trattative di pace. Quando 
samente a -conquistare. Tanto più gli americani hanno fatto sapere 
che prolungare 'uno stato dL cre- che, se Hussein non ce l'avesse 
scente tensione tra le masse arabe fatta da solo, sarebbero intervenu-
diventava ogni giorno più rischio- ti anche loro, i sovietici li hanno 
so per tutti. ammoniti a non compiere questo 

Gli unici a rimetterei erano i pa- passo rischioso:' ma di minacce di, 
lestinesi, che vedevano le loro spe- ritorsioni neanche l'ombra. E quan-
ranze di liberazione annullarsi nel- do la Siria ha abbozzato un mez-
la prospettiva, tutt'al più di vedersi zo intervento in favore dei palesti-
assegnare un pezzo di deserto, uno nesi, è bastato che Washinglon 
staterello vassallo di Nasser O ' dr-p regasse i colleghi del Cremlino 
Moshe Dayan. E' possibile clie di pensarci loro perché, in un gior-
qualcuno, tra gli imperialisti, avés- no, i carri armati venuti dalla Si-
se sperato di far passare tranquilla- ria tornassero indietro. L'altare del-
mente le trattative: la stupidità è la coesistenza pacifica esige molti 
spesso una prerogativa degli im- sacrifici. 
perialisti. Ma è più probabile che Uno dei più spaventosi eccidi di 
il piano repressivo ci fosse già fin un'epoca che si sta ormai abituan-
dall'inizio, pronto a scattare appe- do agli eccidi ha potuto_ così svol-
na la volontà di lotta dei paJestinesi gersi sotto gli occhi di tutti, senza 
e il loro rifiuto di accettare il ruolo che nessuno muovesse un dito. 
di merce di scambio si fossero 'ri- Non parliamo neppure dei governi 
velati in piena luce. Così infatti è e dei giornali del « mondo libero », 

stato. Difronte alla generale accet- pronti a sCandalizzarsi per 54 0-
tazione del piano Rogers, di fron- staggi, ma molto meno per venti-
te alle comode prese di posizione mila inermi: queste cose non stu-
propagandistiche di Siria, Iraq, AI- piscono più ,nessuno. Ma dov'era-
qeria, tanto decise a paròle quan- no quei regimi pseudo-progressisti 
to prive di valore effettivo, i com- che avevano appoggiato e finanzia-
pagni palestinesi hanno detto di to per anni la lotta dei paleslinesi? 
(IO con i fatti. Hanno anche respin- Nasser, come sempre, si è com-
to il tentativo di Hussein e di Nas- portato da brutta copia dei dirigen-
ser di dividere le forze della resi- ti sovietici, e i dirigenti delhi- Libia 
stenza, isolando la sinistra. Così e del Sudan da brutta copia di Nas-
ia repressione è scattata. Hussein ser : tutti quanti si sono limitati per 
9 el-Majali hanno scaraventato can- giorni e giorni a chiedere ai due 
:1onate e napalm (i giornali borghe- contendenti di non spararsi più e 
si 19 chiam~no più pudicamente di trattare. La Libia e il Kuwait han-
" fosforo ») sui «fratelli palestine- no tagliato un po' di fondi a Hus-
si", su ile loro donne e sui loro sein. L'Iraq e l'Algeria, come fanno 
pambini. Nixon si è affrettato a mi- sempre, hanno sbraitato più di tut~ 
aliorare i rapporti con Israele, ha ti , anche perché non confinano con 
ricominciato a fornire armi alla Israele. Ma i 12.000 soldati iracheni 
Grecia, ha annunciato un viaggio che erano in Giordania non si sono 
in Europa in cerca di solidarietà e mossi e hanno lasciato che i be-
di aiuti (la «comprensione» non duini det re passassero attraverso 
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le proprie file. Soltanto la Siria, si 
diceva, ha abbozzato un mezzo in­
tervento travestito e prudente, fos­
se per autentica solidarietà, fosse 
per la paura di vedere la sua posi­
zione indebolita da una vittoria 
della reazione nella vicina Giorda-

, nia. Ma una strigliata det'I'URSS e 
la minaccia di un intervento israe­
liano hanno f~tto rientrare tutto, 
mettendo fra l'altro a nudo la de­
bolezza, interna ed esterna, del re­
gime siriano. Quanto al Libano, che 
è un po' la Svizzera e un po' la ca­
sa di tolleranza del Medio Oriente, 
si è sforzato di essere il più cauto 
di tutti, per la paura, giustificata, di 
vedersi accadere anche in casa 
propria qualcosa di simile al con­
flitto giordano. 

Chi ha vinto e chi ha perso 

Quali siano i risultaU, quali le 
probabili conseguenze future della 
crisi giordana è difficile dire allo 
stato attuale, date anche le scarse 
e distorte informazioni di cui si di­
spone. Hussein, in apparenza, è 
riuscito a mantenersi in sella sen­
za che intervenissero gli americani, 
cosa che non avrebbe mancato di 
provocare reazioni a catena all'in­
terno dei paesi arabi come di quelli 
europei. Ma il prezzo pagato è sta..' 
to troppo alto, e quella di Hussein 
è una vittoria di Pirro, se non una 
sconfitta vera e propria. I guerri­
qlieri palestinesi hanno conservato 
in buona parte la propria forza. 
Dopo dieci giorni continuano a re­
sistere in alcune zone di Amman 
e, soprattutto, conservano il con­
trolto del confine siriano, fonda­
mentale per garantire i rifornimen­
ti. Sono in grado di continuarp. f l 

lotta o di trattare da posizioni di 
forza se, e quando, penseranno di 
trattare. All'interno della resistenza 
nalestinese le posizioni sono venu­
te chiarendosi e spostandosi deci­
samente a sinistra. Il FPLP e il 
FPDLP, e cioè la sinistra del mo­
vimento, hanno visto aumentare il 
proprio prestiQio-e la propria for­
za. Anche aU'interno di al-Fatah so­
no cadute molte illusioni sui go­
verni progressisti arabi. /I radica­
lizzarsi della situazione spinge a 
sinistra. Così, la rinsaldata unità 
delle forze della guerriglia è un'u­
nità su basi sempre più chiare, 
sempre più decisamente antimpe­
rialiste e proletarie. E le possibilità 

• • 
.. CHI 

So 
dalla 
stabi 
rialis 
lo SI 
di UI 
hanr 
ori c 
cars 
pae~ 

nia, 
lion4 
rigir 
dini 
fatte 
tari, 
mer 
bort I . esc 
roci 
gra 
pae 
nec 
bia 
OpE 
nuc 
del 
de 
stir 
nel 
fug 
mi~ 
da 

dei governi arabi di puntare sulla nic 
disposizione del compromesso di a f 
leaders come Arafat si fanno sem- la : 
pre più ristrette. st~ 

In più, Hussein ha perduto la sua tal 
battaglia all'interno del mondo a· za 
rabo. Le masse arabe hanno assi· 
stito al genocidio dei palestinesi e 
hanno visto qual è stato l'atteggia­
mento dei loro governi. Ora comino 
ciano a manifestare nelle strade 

ac 
m 
te 
bi _del Cairo e di Bagdad. I governi a­

rabi desideravano tutti che Hus­
sein mettesse un po' a posto i guer-

/ riglieri palestinesi, perché le trat­
tative di pace potessero andare a­
vanti senza essere turbate. Ma sa­
pevano di non poter tolJerare un 
massacro senza doverne render 
conto alle masse. Volevano l''impo­
tenza dei palestinesi, ma sapevano 

di non poterne tollerare lo stermi­
nio. Hussein si è spin,to troppo in 
là. /I suo esercito ha raso al suolo 
interi palazzi per eliminare un cec­
chino; ha inondato di napalm le 
donne e i bambini dei campi di ri­
fugiati. Tutto questo non è più SO­
stenibi le di fronte 'all'opinione pub­
blica araba. Ed ecco che, dopo a­
vere cercato a lungo di mediare tra 
i contendenti, i governi arabi, Nas­
ser in testa, accennano a scaricare 
Hussein. Cercheranno qualche SO­

luzione riformistica di ripiego, ma­
gari d'accordo con gli USA. Ma la 
resistenza palestinese è in piedi, 
più viva e più decisa che mai. E le 
masse arabe non sono tranquille in 
nessun angolo del Medio Oriente. 
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CHI SONO I PALESTINESI? 

Sono _un intero popolo cacciato 
dalla propria terra perché potesse 
stabilirvisi quel baluardo dell'impe­
rialismo nel Medio Oriente che è 
lo Stato di Israele. Per questo, più 
di un milione e mezzo di persone 
hanno dovuto abbandonare i pro­
ori campi e i propri pasco I i per re­
carsi a vivere dispersi negli altri 
paesi arabi (soprattutto in Giorda­
nia, dove si' trova più di mezzo mi­
lione di rifugiati palestinesi). In o­
rigine, i palestinesi erano conta­
dini o pastori nomadi. L'esilio ne ha 
fatto dei proletari o dei sottoprole­
tari, ad eccezione del ,debole, e nu­
mericamente assai limitato, strato 
borghese (di una borghesia quasi 
esclusivamente commerciale o bu­
rocratica) , che si è in Qenere inte­
grato con le borghesie degli altri 
paesi arabi. In Egitto, nel Kuwait, 
neqli staterelli petrolieri dell' Ara­
bia, gli esuli sono diventati classe 
operaia e costituiscono spesso il 
nucleo più avanzato e combattivo 
del proletariato arabo. Ma la gran­
de maggioranza degli esuli pale­
stinesi, soprattutto in Giordania e 
nel Libano vivono nei campi di ri­

- fugiati, in condizioni di assoluta 
miseria, conducendo un'esistenza 
da disoccuoati o sottoccupati cro­

IIla nici: o non lavorano o si arranniano 
di a fare un po' tutti i mestieri. E' dal­

im· la sofferenze e dalla miseria di que-

1967\ che si può dire segni !'inizio 
della lotta vera e propria. E' in que­
sto periodo che si affermano le 
principali organizzazioni, come al­
Fatah, di ispirazione prevalente­
mente nazionalistica e filo-n asse­
riana e, più a sinistra, il FPLP di 
Georges Habbash, che oltre alla 
lotta di liberazione nazionale, affer­
ma vigorosamente (a differenza di 
al-Fatah) la necessità della lotta di 
classe contro i regimi conservatori 
arabi e contro gli interessi deJrim­
perialismo USA nel Medio Oriente. 

sta enorme massa proletaria e sot- - ~-..,.----...--..,.------~ 
,ua toproletaria che è nata la resisten­
a· za palestinese. 

si· In origine, la difesa di questo po­
i e polo era affidata essenzialmente ai 
ia· aoverni degli altri paesi arabi: un 
in· milione e mezzo di l"Iersone.caccia­
~e te dalla propria terra era un pro­
a· blema tropoo vistosamente sentito 
s- da tutte le masse arabe perché i 10-
if· ro governi potessero disinteressar­
It· sene ufficialmente. Le prime forma­
a· zioni militari palestinesi si costitui­
a· rono attorno al '53-54 sotto la spin­
In ta della Lega araba, ed erano una 
!r Specie di milizia ausiliaria degli 
,.. stati arabi nella loro guerra per-
o manente, ora armata ora diplomati-

ca, contro Israele. Tuttavia, alcuni 

I oalestinesi cominciavano a capire 
che le speranze di liberazione del 
loro popolo erano legate all~ pro­
pria autonoma capacità di lotta, e 
non potevano essere affidate ai go-
verni arabi, in parte feudal-reazio­
nari, in parte borghesi-burocratici. 

Le prime azioni di .guerriglia si 
ebbero nel 1965, ad opera di un nu­
cleo abbastanza ridotto di studenti 
ed intellettuali che operavano clan­
destinamente ed erano nell'insie­
me staccati dalle masse palestine­
si. In seguito, però, il movimento 
si estese tra I€ masse, soprattutto 
dopo la guer~a dei sei giorni (nel 

Il FPOLP di Nayef Hawatmeh si 
forma nel 1969 da una scissione a 
sinistra -del FPLP. La sua ideologia 
è decisamente antimperialista e so­
cialista. I suoi militanti sono attivi 
in numerosi campi di profughi, la­
vorano presso i contadini , formano 
cellule di base e milizie popolari, 
si sforzano di. diffondere una for­
mazione politica generale. Privile­
giano questo lavoro di lunga durata 
rispetto alle azioni propagandisti­
che esemplari del FPLP. Tuttavia, 
dopo polemiche iniziali molto a­
spre, le posizioni dei due Fronti 
sembrano oggi tendere a un riac­
costamento. Quanto ad al-Fatah, i 
suoi quadri di base sono assai più 
a sinistra dei loro dirigenti, e 'an­
che questo spiega l'attenzione con 
cui i due Fronti cercano di evitare 
una rottura con l'organizzazione di 
Arafat. 

Esistono molte altre organizza­
zi~mi palestinesi, in genere preva­
lentemente militari più che politi­
che, come al-Saiqa, che ha le sue 
basi in Siria ed è finanziato dal go­
verno siriano. Tutte queste organiz­
zazioni sono unite in un comando 
generale controllato da al:.Fatah, 
ma conservano ciascuna una note­
vole libertà di azione. 

AIUTIAMO CONCRETAMENTE IL POPOLO PA­
LESTINESE INTENSIFICANDO LA N O S T R A 
LOTTA CONTRO IL GOVERNO ·BORGHESE -
SOTTOSCRIVIAMO PER I COMPAGNI DEL 
FPLP E DEL FPDLP. 

Ai compagni 
di Lotta Continua, 

In questi giorni, sot-
10 -9D -occhi -di tutto il 
mondo, un nuovo mi­
sfatto dell'imperiali­
smo si sta consuman­
do. I servi arabi dello 
imperialismo mondia­
le, spalleggiati da I­
sraele, dalla Sesta 
F:lotta americana e dal­
Ia silenziosa complici­
tà dei governi arabi 
reazionari e della stes:' 
sa U n i o n e Sovietica, 
tentano di ridurre per 
sempre al silenzio la 
resistenza palestinese, 
vista come la reale mi­
naccia ai loro interes­
si. La sconfitta della 
-rivoluzione palestine­
se significherebbe la 
sconfitta della lotta ri­
voluzionaria antimpe­
rialista nell' Asia, nel­
l'Africa, nell'America 

Latina, nella stessa Eu­
ropa. Per questo è im­
portante che le forze 
rivoluzionarie di tutto 
il mondo non facciano 
mancare alla nostra ri­
voluzione il loro ap­
poggio, sia continuan­
do e intensificando la 
lotta in ogni parte del­
la terra, sia aiutando 
concretamente il no­
~tro popolo in questo 
difficile momento. Og­
gi, in Giordania, deci­
ne di migliaia di pale­
stinesi muoiono per­
ché non hanno il cibo 
e le medicine di cui 
hanno bisogno. Non 
muoiono solo per la ri- -
voluzione palestinese, 
ma per la liberaz.one 
degli uomini dallo 
sfruttamento in tutto il 
mondo. 
I COMPAGNI DEL FRONTE POPOLA­
RE DEMOCRATICO PER LA UBERA­
ZIONE DELLA PALESTINA IN ITALIA 

DAL MESSAGGIO ALLA TRICONTINENTALE 
DI ERNESTO "CHE" -GUEVARA 

"La solidarietà del mondo pro­
gressista per il popolo del Viet­
nam ricorda l'amara ironia che 
rappresentava per i gladiatori del 
circo romano, l'incoraggiamento 
della plebe. Non si tratta di augu­
rare successi all'aggredito ma di 
assumersene il destino, seguendo­
lo nella morte o nella vittoria. 

"L'odio come fattore di lotta; 
l'odio intransigente contro il ne­
mico, che permette all'uomo di 
superare le sue limitazioni natu· 
rali e lo converte in una efficace, 
violenta, selettiva e fredda macchi· 
na per uccidere. I nostri soldati 
devono essere così. Un popolo sen­
za odio' non può vincere un ne­
mico brutale. Bisogna portare la 
guerra fin dove il nemico la ,porta; 
nelle sue case, nei suoi luoghi di 
divertimento; renderla totale. Non 
bisogna lasciargli un minuto ' di 
tranquillità, un minuto di calma 
al di fuori delle sue caserme: at­
taccarlo dovunque si trovi,- farlo 
sentire una belva· braccata in ogni 
luogo in cui transiti. Il suo morale 
si andrà abbassando, egli diven­
terà ancor più bestiale, ma si no­
teranno in lui, i segni del crollo 
che si avvicina". 

"La vittoria comporta sacrifici 
immensi da parte dei popoli, sa· 
crifici che si devono esigere fin da 
oggi, alla luce del giorno, e che far. 
se saranno meno dolorosi di quelli 
che dovremmo sopportare se evi­
tassimo costantemente il combat­
timento, aspettando che altri ci 
tirino fuori le castagne dal fuoco". 

"Il vero rivoluzionario è guida­
to da grandi sentimenti di amore. 

E' impossibile pensare un rivolu­
zionario autentico privo di questa 
qualità; egli deve unire uno spiri-
to appassionato ad una mente 
fredda, e prender decisioni dolo­
rose senza contrarre un solo mu­
scolo. I nostri rivolu'lionari di 
avanguardia devono idealizzare 
questo amore per l'um(lnità, per 
le cause più sante, e farlo unico, 
indivisibile. Non possono scende-
re con la loro piccola dose di amo-
re quotidiano nei luoghi dove l'uo­
mo comune lo esercita. In queste -
condizioni bisogna possedere una 
grande dose di umanità, una gran-
de dose di senso della giustizia e 
della verità per non cadere in ec­
cessi dogmatici, in freddi scolasti­
cismi, per non isolarsi dalle mas-
se. Bisogna lottare tutti i giorni 
perchè questo amore per l'umani-
tà si trasformi in fatti concreti in 
atti che servano di esempio, di mo­
bilitazione". 

"Come potremmo guardare ad 
un futuro luminoso e vicino se 
due, tre, molti V ietnam sboccias­
sero sulla superficie del globo, con 
la loro parte di morti e d i immen­
se tragedie, con il loro eroismo 
quotidiano, con i loro ripetuti col­
pi all'imperialismo, con l'obbligo 
per esso, di disperdere le sue fo r­
ze sotto l'urto del crescente odio 
dei popoli del mondo! E se tutti 
fossimo capaci di unirei, perchè 
i nostri colpi fossero più forti e 
sicuri, perchè ogni tipo ' di aiuto 
ai popoli in lotta fosse ancora piu 
efficace, come sarebbe grande il 
futuro e quanto vicino! 
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Demolite le catene alla Ford di Colonia 

UNA COSA SIMilE IN GERMANIA 
-NON ERA MAI SUCCESSA 

In Agosto Germania e URSS 
hanno firmato accordi industriali, 
creato un clima di distensione e si 
sono pronunciati per un maggiore 
coordinamento delle attività pro­
duttive nei due paesi : insomma 
hanno chiesto agli operai di pro­
dl!rre di più. E ambedue pensaro­
no ad un aumento di produttività 
senza conflitti, regplato da con­
trattazioni sindacali pacifIcate. 

In Germania invece ad un mese 
di distanza dall'accordo si sta svi-
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luppando -un forte movimento di 
scioperi delle maggiori fabbriche 
tedesche. 

Popo gli scioperi selvaggi nella 
Ruhr e nella Saar dell'estate scor­
sa in questi giorni scadono i rin­
novi regionali dei contratti per gli 
operai metallurgici: le richieste 
sono del 15% di aumento salaria­
le, tredicesima mensilità, contrat­
to per i premi di rendimento. I pa­
droni hanno offerto aumenti del 
7% e le trattative sono state rotte. 

A data 26 settembre ci sono cen­
tomila operai in sciopero e non è 
che l'inizio: completamente scar­
dina te le gabbie dei sindacati, l'or­
ganizzazione degli scioperi è in 
mano agli operai: per esempio sa­
bato è scesa - in sciopero senza 
preavviso la Opel di Bochlum e di 
Riisselscheim e nè sindacati nè pa­
droni hanno la minima idea di 
quando il lavoro riprenderà. La 
lotta è caratterizzata da un'ecce­
izonale durezza e gli operai inco­
minciano a fare uso di alcune loro 
armi, come quella _dei picchetti 
duri davanti alle fabbriche, del sa­
botaggio della produzione e del 
macchinario. 

All'avanguardia delta lotta sono 
gli operai immigrati, in prima fila 
turchi e italiani. In Germania gli 
operai immigrati hanno contratti 
minori degli operai tedeschi, certe 
volte fino al 20 per cento in meno; 
abitano per la maggior parte in 
veri e propri campi di concentra­
mento, baracche recintate, le cui 
stanze sano simili a loculi, di so­
lito sistemate al di fuori del peri­
metro della città, vicino alla fab­
brica. 

Alla Ford di Colonia la lotta ha 
assunto gli aspetti più duri: scio­
peri- improvvisi- esterni- corr p~ 
chetti violenti al mattino: al po­
meriggio un corteo di operai, im­
migrati in prevalenza, molti dei 
9000 turchi e dei 2500 italiani che 
lavorano alla Ford sono entrati in 
fabbrica, e hanno demolito con le 
bielle un'intera catena di montag­
gio, e quadri. di comando. Davanti 
ad uno scoppio cosÌ violento, e 
non isolato (gli stessi metodi di 
lotta si stanno attuando nelle fab­
briche in Baviera, in Assia, nella 
Saar, nel Baden-Wiittemberg) il 
più grande sindacato tedesco, la 
I.G. Metall non sa trovare altra via 
d'usci ta (temporanea) se non ca- ­
valcare la tigre: le dichiarazioni 
del suo vice presidente ammetto­
no che lo stato d'animo che regna 
nelle officine delle maggiori fab­
briche tedesche è esplosivo e nul­
la si può fare nella direzione di 
una pacificazione del conflitto. I 
padroni sono sbigottiti e afferma­
no che una cosa simile in Germa­
nia non era mai successa-o 

I giornali tedeschi si scagliano 
in questi giorni in una campagna 
razzista estremamente pesante: 
« Springer », una catena di giorna­
li quotidiani e settimanali che nel 
'67 incitava i benpensanti all'omi­
cidio nei confronti degli studenti 
di sinistra, attacca duramente gli 
operai immigrati con atteggiamen­
ti facilmente intuibili; il consolato · 
italiano (cioè quello del governo 
che ha fatto emigrare in Germania 
circa 300.000 operai all'anno con 
la prospettiva di alti salari) « in- ­
vita i connazionali a non lasciarsi 
trascinare dai turchi »! La direzio­
ne Ford, ingenua, riferendosi ai 
vandalismi afferma che evidente­
mente gli operai turchi « non era­
no stati informati della situazione 
giuridica e di fatto» e ha fatto di­
stribuire volantini in cui si « spie­
gano » le cose. 

Da diverso tempo sono organiz­
zati interventi di porta alle fabbrii 
che da parte di compagni studenti 
e ovviamente i giornali si spingo­
no pesantemente anche contro di 
JQro. 
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L'organizzazione dei guerriglieri 
comunisti uruguaiani ha annUD­

cia to il rilascio del tecnico agrario 
americano Claude Fly, sequestrato 
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in agosto, in cambio della pubbJi. 
cazione del programma politiC(l l 

dei tupamaros in sei giornali quo­
tidiani e della messa in onda dello 
stesso in tre stazioni radia. 

Dopo 1'esecuzione del torturato­
re fascista americano Dan Mitrio­
ne, dichiarata e attuata da un trio 
bunale rivoluzionario e per il qua­
le i Tupamaros avevano richiesto 
la liberazione di 50 prigionieri p0-
litici (non accordata), restano an­
cora nelle mani dei guerriglieri 
Claude Fly e il console brasilianO 
Aloysio Mares Dias Gomide. 

Per adesso il governo-gorilla ha 
risposto picche: è evid~nte che 
non può accettare di pubblicare 
un programma politico di coloro 
che ha sempre definito banditi cri­
minali: resta da vedere quale sarà 
il pretesto e resta da vedere se 
l'umanitarismo sfoggiato da tutti 
al tempo dell'esecuzione di Mitrio­
ne (URSS in testa) sarà di n uoVO 
sbandierato. Perchè questa volta 
la contropartita è accettabile: si 
tratta solo di rubare un quarto 
d'ora alla radio dei padroni e una 
paginetta alla pubblicità di una 
benzina_ 

Comunque i Tupamaros non sO­
no fermi : il 27 agosto è stata di­
strutta una stazione radio ed una 
televisiva a Montevideo; il 31 han­
no aperto il fuoco su una scuola 
militare, dove sono in forza con' 
siglieri amer icani e dove si studia­
no le ult ime novità in fatto di tor­
ture; 1'8 settembre 8 guerriglieri 
hanno rubato tre tonnellate di di­
namite e una dozzina di detona­
tori; il 15 settembre hanno incen­
diato la filiale-americana della Su­
damtex (USA) causando danni 
per quattro milioni di dollari. 
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iopero delilauto 
a etroit 
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Detroit, cervello industriale del­
l'America. 11 40 per cento della po­
polazione adulta lavçra nelle gran­
di industrie automobmstiche. me­
talmeccaniche, elettriche, dell'ac­
ciaio e della gomma. Qui ci sono 
la Ford, la GeneraI Motors, la Cry­
sler, le fonderie Dodge. 

Queste grandi fabbriche occupa­
no ora lavoratori neri in percen-

tuale del 60-70 per cento. Alla Cry­
sler il 35 per cento di tutti i lavo­
ratori è al di sotto dei trent'anni, 
il 51 per cento ha un'anziaIlità in-
feriore ai cinque anni. f 

E' qui che nel luglio del 1967 
scoppiò la prima grande . rivolta 
dei neri. Servizi sanitari e traspor­
ti in completa crisi, scuole con il 
60 per cento di studenti neri con-

trollate interamente dai bianchi, 
clima di ' razzismo aperto ' da parte 
della polizia e dei tribunali nei"" 
confronti dei neri. 7 per cento di 
disoccupati. 

In questa città si rinnovano ora 
i contratti nazionali dell'automo­
bile. 350.000 lavoratori, soprattut­
to della Crysler, sono già scesi in 
sciopero, infischiandosene delle 

~ .~ 

L Convenzione 
d ·lle 
Pantere 

ere 

Dal 4 al 7 settembre si è tenuta a Filadelfia la Convenzione 'Costituzionale Rivoluzionaria del 
Popolo, indetta dalle Pantere Nere. Come era prevedibile la polizia ha tentato di ostacolare in 
tuti i modi l'inizio della Convenzione. C'erano stati incidenti nei quartieri neri, e due poliziotti 
tnorti - le Pantere non c'entravano - ma la scusa è stata buona per un'irruzione violenta nella 
loro sede, di notte: 17 arresti tra compagni che lavoravano alla preparazione della Convenzione. 
Altr assalto a New Orleans: 1 morto, molti arresti. 
L'incontro a Filadelfia ha avuto carattere di massa: vi hanno preso parte dalle 5 mila alle 10 mila 
Persone, vuoi nelle assemblee generali, vuoi nei numerosi seminari riguardanti: autodetermina­
Zione dei gruppi nazionali, autodeterminazione sessuale, donne, .famiglia, diritti dei bambini, di­
stri uzione del potere politico, gli artisti, controllo della polizia e dell'esercito, l'educazione, la 
refi ione, controllo della terra, protezione delle risorse naturali, controllo demografico, autode­
ter inazione degli esclusi, cc erba» e droghe, controllo del sistema legale, diritti degli oppressi 
e d i prigionieri politici, salute pubblica e solidarietà internazionale con altri movimenti rivolu­
Zionari. 

scadenze sindacali : il « New York 
Herald Tribune », preoccupato, 
pubblica la notizia in prima pagi­
na. Ma già durante l'estate erano 
continuati, i~ un clima di tensio, 
~e estrema scioperi selvaggi nelle 
più importanti fabbriche. Sempre 
alla Crysler un op~raio nero, Geor-

ge J ohnson àd agosto ha ucciso 2 
fucilate due capi e un ruffiano den· 
tro la fabbrica. 

Il sindacato dell'automobile 
(UAW) ha da tempo raggiunto UIl 

accordo con i padroni americani: 
vantaggi salariali e «benefici x 

per pensioni in cambio della più 
assoluta normalità produttiva. La 

I UA W si proclama, a parole per la 
parità di dintti tra neri e bianchi. 
Ma il contrasto tra la retorica dei 
sindacalisti e il razzismo spietato 
nelle officine ha fatto sorgere con­
testazioni di grande portata che 
hanno minato l'egemonia della 
UA W. Si aggiunga la guerra nel 
Viet Nam, guerra i cui eosti si fan­
no sentire subito sui lavoratori e 
che rimangia tutti quegli aumenti 
che il sindacato sbandierava tanto. 
Si aggiungano le situazioni inso­
stenibili nei ghetti. In questa si­
tuazione nasce il movimento auto­
nomo operaio, alla cui testa sono 
i làvoratori neri, il DRUM (Lega 
dei lavoratori rivoluzionari neri) 
fondato nel 1968 che riesce in mi­
sura sempre crescente a organiz­
zare e a fare partire lotte autono­
me nelle officine e che agisce an­
che nel tessuto sociale, sui pro­
blemi delle scuole, delle abitazio­
ni, dell'assistenza sanitaria 

Questa è la situazione della lot­
ta contrattuale am<:!ricana a De­
troit: tutto fa prevedere uno svi­
luppo formidabile -della lotta au­
tonoma e legami orgimizzativi 
decisivi tra l'azione rivoluzionaria 
in fabbrica e quella nei quartieri. 

Collaborate mandando 
articoli, foto, materiale 
alla nuova sede della re­
dazione: in Via S. ~ro­
spero 4 . 20121 MILANO 
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"Siamo dei fuorilegge, estranei alla stessa legge dell'umanità, poichè 
pensiamo di essere stati disumanizzati. M a proprio perchè ci hanno 
disumanizzati, siamo diventati molto pericolosi, pericolosi per tutti 
coloro che ora ci impediscono di essere. umani". 

HUE...)( NEWTON, capo delle Pantere Nere 

La carogna internazionale numero uno, si muove solo per incon­
trare i suoi simili, e con ben precise misure di sicurezza. 

Non viene certo a far visita a noi proletari e militanti rivoluzio­
nari. Non viene certo a passare in rassegna gli operai della FIAT­
Mirafiori, della Pirelli o di Porto Marghera. Sa troppo bene che en­
trerebbe in fabbrica diritto e ne uscirebbe piatto: lo aspettano alle 
presse. 

- VIene mvece a strigIiare i suoi servi: Saragat, Colombo, Thnas-
si, Restivo. . 
. - Viene per passare in rassegna le forze armate USA, le forze 
militari NATO che sono di stanza permanente nel nostro paese. 

a cosa ci riguarda da vicino. Quando si muove una carogna iQter­
nazionale, i- proletari sanno già cosa ci viene a fare: e questa volta 
è più chiaro che mai. _ 

- Viene in Italia pe:r reprimere: a reprimere i palestinesi,. per re­
primere noi e reprimere- noi perreprimere-r pa-Iestinesi: 

Chi è d'accodo con Nixon e lo dice apertamente, gli stringerà la 
mano e stabiliranno accordi. 

Chi è d'accordo con Nixon ma non lo dice farà manifestazioni an­
timperialiste per sfogare un poco la rabbia proletaria e lasciare che 
raccordo passi. 

L'UNITA' CHE REPRIME 
Noi non siamo contro le manifestazioni antimperialiste. Ne abbia­

mo fatte, ne facciamo, ne faremo ancora; ma siamo contro coloro 
che manifestano pacificamente mescolando nello stesso corteo re­
pressi e repressori che sostengono con gli slogan e con la linea poli­
tica le forze opportuniste e controrivoluzionarie che, sul piano inter­
nazionale, puntellano l'intervento imperialista americano. (Come la 
Unione Sovietica, le borghesie nazionali arabe, i colonnelli di destra 
o sinistra, ma sempre colonnellI, i capi palestinesi come Arafat che 
rappresentano soluzioni di compromesso e di rinuncia) . 

PCI, PSIUP, Sindacati e certi Movimenti studenteschi rappresen­
tano di fatto queste tendenze: esaltano l'unità della Resistenza P"a­
lestinese a parole dopo aver screditàto e cercato di sputtanare quelle 
forze che ne rappresentano in modo più coerente le tendenze inter­
na~ionaliste e rivoluzionarie : come il Fronte Popolare di Habash e 
il .Fronte Democratico di Hawatmeh. 

NIXON INGUAIATO 
Nixon arriva per reprimere, ma questa volta è represso anche lui. 

Arriva con una barca di guai internazionali, per scaricarsene un poco, 
per imporre ai suoi servi europei e al Governo italiano di farne pa­
gare il costo al proletariato. 

Facciamogli un poco i conti in tasca, contiamogli i suoi guai. 

L'INDOCINA 
- Ci sono i guai di sempre, quelli che già avevano i suoi predeces­

sori Johnson e Kennedy; ma si sono molto aggravati: sono i guai del­
l'Indocina. Parlava di vietnamizzare il conflitto e ritirare le truppe 
USA. Ma la guerra di popolo si è estesa a tutta l'Indocina, e dovun­
que vince e tiene in scacco le truppe imperialiste e i governi fantoc­
cio. Quello che è peggio è che anche i soldati USA si ribellano in 
modo sempre più vistoso, sabotano le azioni USA, disertano, passa­
no a combattere con i vietcong (si calcola che 5.000 soldati, la mag­
gioranza negri, combattono con il Fronte di Liberazione Nazionale). 
Di quelli che restano il 90 per cento è pieno di droga fino ad amma­
larsi, e il 53 per cento negli ospedali militari non è a causa di ferite 
ma di droga. 

La guerra di popolo in Indocina ha alzato il costo della guerra im-' 
perialista fino a renderlo insopportabile e portare l'economia ameri­
cana all' orlo del collasso. Quello che era stato tempo fa un gigante­
sco affare industriale costruito sul genocidio e finanziato col sangue 
dei proletari, è diventato un casino sempre più costoso, che si riper­
cuote all'interno degli USA fino a mandare in culo l'economia capi­
talista. 

E UNO! DAN MITRIONE 
Altri guai se li porta dall'America latina, dal fallimento di una po­

litica che si chiamava di riforme e si basava sulla dittatura dei goril­
.la, politica smascherata e distrutta dalle lotte di massa operaie, con­
tadine, studentesche, dei disoccupati e delle avanguardie proletarie 
armate che il popolo stesso esprime e protegge. Appena un mese fa 
in Uruguay il movimento di Liberazione nazionale Tupamaros, gli 
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- Grossi guai, poi, gli sono spuntati in casa, causati proprio FrOl 
tutti i casini che si è andato cerc:pldo nel mondo. I borghesi ame quel 
cani la chiamano « inflazione », « crisi dell' economia ... Non noi Aral 
intendiamo di economia, ma sappiamo delle «Pantere Nere .. , peri 
avanguardie del proletariato negro afro-americano che girano con (~i 
baschi neri e il mitra sotto il braccio, organizzano il popolo e gius lo, j 

ziano i poliziotti maiali. Sappiamo che dopo 400 anni di razzismo rivo 
oppressio~e i negri hanno abbandonato le lamentele, il pacIDsm potJ 
le speranze illusorie delle riforme imperialiste e dell'integrazione gen 
passare alla rivolta di massa, al saccheggio dei supermarkets poi che 
cora di più, all'organizzazione offensiva e armata del proletaria pel 
americano. Alle Pantere-si-affiancano le masse giovanili, le lotte e Sl 

tro la guerra imperialista e la sua estensione. . rini 
Prima di poter sparare in Cambogia, Nixon ha dovuto sparare ' toi 

America e fare quattro morti, tutti giovani bianchi e studenti. E' bri 
brutto segno. Vi 

Quasi non bastasse, ci si sono messi anche gli operai: pro no sia 
questi giorni 350.000 operai della GeneraI Motors sono in scioper ce1 
selvaggio e bloccano la produzione. Ogni giorno di lotta gli cos~ 
105 miliardi di danni. Anche lì la nuova classe operaia non è più c 
me quella di una volta: sono giovani, e in maggioranza negri, rifìu 
tano i Sindacati che (anche là) sono gangster al servizio della maW 
e degli industriali. Sono incazzati non solo con r ordine costituito JIJj IU 
proprio col sistema. Il silenzio vigliacco sulle lotte operaie americane 
è stato squarciato da tre fucilate: James Johnson, operaio del repar 
to 78 delle officine Chrysler, giovane e negro, stufo del razzismo de: 
capi aguzzini si è portato il fucile in fabbrica e ne ha fatti secchi tre 
Bruttò segno. 

L'EUROPA ROSSA 
- -Guai grossi gli vengono anche dall'Europa. Dal '68 in poi le 

cose si son mosse anche qua. Prima gli studenti, poi gli operai che 
sono notoriamente più tanti, più continui, più incazzati e più prole' B 
tari. Dal maggio francese in poi è stata un epidemia di scioperi sel­
vaggi, non solo di reparto o di fabbrica, ma proprio di massa; asse 
di 40-50.000 operai per volta, 100.000 e passa. Dall'Italia al Limbur' 
go, dalla Spagna aJla Svezia, dall'Inghilterra all'Irlanda. Basta VfI 

dere in questi giorni cosa fanno i proletari in Germania. E la cos~ 
non si ferma alle fabbriche e alle scuole, ma si estende ai quartierJ, 
comincia ad invadere le città ... 

IL GUAIO PIU' GROSSO 
Ma il guaio più grosso è il Medio Oriente. 
Altro che guerra Santa! di santo non c'è più niente. Il popolo pale­

stinese che tutti avevano isolato, e che tutti ha dovuto pagare, e d~­
ram ente, fino ad essere deportato in massa ecc., ha cominciato a di­
rottare aerei, a farli saltare in aria, a tenere passeggeri di super jet 
come prigionieri d~ guerra, a ricattare i ricattatori (USA, Israele, In" 
ghilterra, Germania e Svizzera), a minacciare i re fascisti e le borghe­
sie arabe, a controllare intere regioni di questi paesi, a non avere 
rispetto alcuno di trattative internazionali, di piani Rogers, di URSS, 
di Nasser e anche di Arafat, l'ambiguo personaggio che tutta la ca" 
naglia internazionale ha presentato a forza all' opinione mondiale 



come capo riconosciuto e forza egemone del popolo palestinese. Hus­
sein, il re fascista, ha scatenato il generale Majali nel genocidio di 
quel popolo di cui si diceva amico. In soli lO giorni, nel criminale 
illenzio e nella vigliacca aspettativa di URSS, Egitto, Irak, Algeria 
ecc., Siria compresa, l'esercito imperialista giordano armato da paesi 
europei, Italia compresa, ha potuto massacrare decine di migliaia di 
combattenti in armi, di donne, vecchi e bambini, accatastati già a vi-
vere una vita disumana in campi profughi e nei ghetti della capitale 
della monarchia Hascemita. Combattenti, donne, vecchi, bambini, 
che non avevano più nulla da perdere, perchè tutto già gli era stato 
tolto con la violenza: la casa,. la terra, la patria, perfino una vita che 
fosse possibile chiamare tale. Niente! le bestie gli hanno tolto anche 
l'esistenza. Si sono scatenati contro il popolo, lo hanno massacrato. 
Ma non lo hanno vinto, non lo hanno piegato, non lo hanno impau­
rito, anzi, al contrario. 
La guerra civile Giordana ha chiarito al popolo palestinese chi so­

no i suoi veri amici e i suoi veri nemici. 

LA ZAPPA SUI PIEDI 
Ancora una volta i reazionari hanno sollevato la zappa per farsela 

ricadere sui piedi. In primo luogo perchè non hanno saputo e potuto 
vincere con la loro « guerra-lampo », e quindi si avviano lentamente 

rlvia~ a perdere sotto i colpi progressivi delle forze rivoluzionarie palesti­
nesi, sotto i colpi progressivi della guerra di popolo di lunga durata. 
In secondo luogo così facendo hanno indebolito il loro fantoccio 
Arafat e rafforzato inve_~ il prestigiq, la forza, il consenso popolare, 
l'adesione militante dei palestinesi alle formazioni rivoluzionarie del 

no Fronte Popolare di Habash ~ del Fronte Democratico di Hawetmeh, 
une quelli stessi che i dirigenti opportunisti di AI-Fatah (in primo luogo 
noi Arafat) hanno invano cercato di sputtanare ed isolare, giungendo 
l~, perfino all' espulsione del comitato centrale di Habash e del FPLP 
con (definiti « avventuristi »). Ammazzando il popolo, ma non vincendo-

lo, hanno ammazzato il compromesso (Arafat) e hanno rafforzato la 
rivoluzione. Il popolo palestinese, i proletari di tutto il mondo hanno 
p0tutO f'llnire quello che prima non potevano: che i responsabili del 
genocilliu non sono solo Majali e Hussein, Israele e gli USA, ma an­
che tutti coloro che il massacro hanno permesso e concesso, ognuno 
per i suoi luridi scopi e cioè URSS, Nasser, Irak, colonnelli di destra 
e sinistra, buoni a far voce grossa contro !'imperialismo ma pronti a 
rimanere immobili davanti al genocidio, abili a calarsi come avvol­
toi per cavarci ognuno il suo vantaggio, giocando sui « nuovi equili- ' 
bri» che si sono creati. Come già per il Vietnam, peggio che per il 
Vietnam, la canaglia internazionale (la classe dirigente americana, 
sionista, araba, sovietica ed europea), il genocidio lo hanno voluto, 
cercato, sperato per isolare i rivoluzionari, per fiaccare il popolo 
palestinese, per spartirsi le fette di una pace insanguinata. Ma la 

~ guerra popolare farà giustizia di tutti costoro, e anche dei suoi diri­
lalli genti opportunisti. 

I Im IL 
:anf OLOMBO DELLE TASSE E DELLA GUERRA 
par 
de: 

Nixon viene da Saragat soprattutto per questo, per imporci di 
finanziare la sua nuova guerra, la sua fame bestiale di massacro dei 

tre. popoli in lotta e delle forze rivoluzionarie. Dieci giorni dopo arriverà 
il russo Gromiko. Stringerà le stesse mani che ha stretto Nixon e par­
lerà in più della « Gigulì », la nuova auto russa per burocrati e pri- . 
vilegiati che lo ·sfruttamento degli operai sovietici gli avrà costruito 

i le Sui. modelli e sui ritmi capitalisti dell afabbrica Fiat di Togliatti­
~he grado 
,le- Nixon parlerà con Colombo, l'uomo che in 24 ore ha rapinato ai 
:el- proletari 'il salario di l anno di lotte. Gli dirà: « Colombo, in Viet-

nam non ho difeso solo me ma anche te. Adess.o in Giordania devo 
difendere me ed anche te. Siamo sulla stessa b'arca. E. allora basta! 
le guerre non le devo pagare solo io. Pagale anche tu, spremi il tuo 
paese ancora un poco, dammi una mano. A tener buoni i proletari . 
ci penseranno Restivo, il Papa, il PCI, i Sindacati ... un po' di bombe, 

re-

l-

j-

di polizia; di divorzio, di riforme, di regioni... e vedrai che ce la fa­
remo senza troppi guasti. Intanto per precauzione ti mando 5.000 
lllarines in Sardegna, nella base militare di Decimomannu. E poi Ta­
nassi può sempre usare quei 150 miliardi di spese mìlitari in più che 
ha deciso quest'anno ». 

E' così più o meno che gli 800 miliardi rapinati da Colombo fini­
ranno un po' in guerra e un po' nelle riforme, per reprimere i rivolu­
zionari e rafforzare i sindacati. 

l- E' VENUTO IN PACE 
e Nixon si dirà « è venuto in pace », e « pace, pace » grideranno le 

ma ifestazioni organizzate dal PCI, PSIUP e Movimento Studen­
tesco . 
. Sembra proprio così: i padroni vogliono la pace e i loro servi an­

che. Non dicono altro, non famlo altro che dire che vogliono la pa-

ce. Colombo dice ci vuole la pace sociale, Hu;sein ruce cessate il fuo-
00 ... i Sindacati e il PCI dicono che ci vuole la pace sociale per svi­
luppare l'economia, rURSS e Nasser dicono che ci vuole la pace in 
Medio Oriente ... Arafat firma le tregue .. . 

I padroni hanno come loro obbiettivo la pace: la pace che lega le 
mani agli sfruttati e li fa servi di un sistema schifoso e vigliacco, ba­
sato sulla libertà di sfruttare in pace il proletariato, di distruggere 
in race la natura, di massacrare in pace le ricchezze dell'umanità e 
de mon.do; la pace che ammazza e umilia giorno dopo giorno, che 
tiene 2/3 del mondo nella fame, che impesta il nostro corpo, il nostro 
cuore, la nostra testa di ingiustizie, di vigliaccate e di opportunismo. 

Hanno fatto un deserto e l'hanno chiamato pace ... ecco il risultato 
della pace dei capilisti, degli imperialisti, dei riformisti e dei falsi 
amici del popolo. Perchè una cosa è vera: per cercare la loro pace 
sono costretti a scatenare la guerra una dopo l'altra. 

Parlano di pace, trattano di pace, firmano la pace, le stesse mani 
sporche di sangue, le stesse mani vigliacche che hanno spinto eser­
citi mercenari alla guerra contro i popoli, il proletariato internazio­
nale e le sue avanguardie rivoluzionarie. Per questo noi diciamo 
« Guerra alla guerra». 

L' ALTRO VIETNAM 
L'Italia non è ancora la Giordania. Fare uno sciopero selvaggio 

non è come sparare. K ancora molto, molto meno. Ma il proletaria­
to è dovunque uguale: non ha patria, non ha terra, non ha niente. 
Ha solo la sua vita e la forte, necessaria voglia di viverla in modo 
giusto e bello. 

Là in Giordania chiedono « cessate il fuoco », là rispondono « solo 
dopo la vittoria, via il re fascista! ». 

Qua in Italia dicono « pace sociale, più produzione» e qua rispon­
dono « lotta continua, via il governo dei padroni! » . 

Non è la stessa cosa. Ma è nella lotta di oggi che impariamo a co­
noscere e distinguere i nostri amici dai nostri nemici. Ne teniamo 
conto. E' nelle lotte di oggi che prepariamo il domani in cui il nostro 
giudizio diventerà verdetto: e lo eseguiremo. Non ci saranno errori, 
non sbaglieremo un colpo. 

Sappiamo di poter contare solo sulle nostre forze. Ma le forze pro­
letarie rivoluzionarie nostre e di tutto il mondo sono immense. 

L'internazionalismo proletario non è solo un dovere, è una neces­
sità rivoluzionaria. 

Abbiamo imparato una nuova parola: Fedayn. Ci piace come 
quell' altra che abbiamo imparato dieci anni fa: vietcong. 

Sappiamo che se noi produciamo di meno, i fedayin potranno spa­
rare sempre di più. Sappiamo che loro potranno sparare di meno se 
invece noi produciamo di più (come vogliono i padronD. 

Noi vogliamo che i fedayin possano sparare di più. Noi vogliamo 
produrre di meno. E' il modo che abbiamo per arrivare a sparare 
prima anche noi, insieme a loro. 

Perchè « produrre di meno» è solo un modo per dire che voglia­
mo fino in fondo tutto, tutto quello che il proletariato vuole, tutto 
quello che dobbiamo prenderci a tutti i costi, per aumentare la crisi 
dei padroni e per aumentare la nostra forza, e unirci fra operai, stu­
denti, disoccupati, contadini e gente dei quartieri I?roletari. 

Sappiamo che la crisi di Colombo è anche un po la crisi di Nixon 
e di Breznev, di Hussein e di Nasser, di Arafat ecc. 

Che la loro crisi è la nostra forza, che è la forza dei vietcong, dei 
fedayn, delle Pantere Nere e dei Tupamaros ... la forza dell'interna­
zionale proletaria. 



MORTE PER ·· FUOCO 
DI C. ORGAKIS 

Costantino Georgakis, studente 
greco di 22 anni, si è bruciato vivo 
in una piazza di Genova. Alla mor­
te oscura che gli avevano prepa­
rato i colonnelli ha preferito una 
morte che costringesse a pensare 
alla sua terra, ai proletari greci 
imbavagliati dai fascisti. Costanti­
no sapeva di essere stato condan­
nato a morte. Lo aveva saputo 
quando era stato convocato negli 
uffici della Squadra politica di Ge-

nova subito dopo aver rilasciato 
una intervista sulle condizioni del 
suo paese ad un giornale genovese. 

L'intervista era stata rilasciata il 
29 giugno, doveva essere pubbli­
cata il 1· ottobre. Teoricamente do­
vevano conoscerla !?oltanto il di­
rettore del giornale e Costantino 
Georgakis. Non è stato cosÌ. Le 
spie greche ne sono venute a co­
noscenza, la questura italiana an­
che. L'anello si è saldato. Da Atene 

è arrivato l'ordine per lo studente 
di tornare in Grecia per adempiere 
agli obblighi militari. Pochi mesi 
fa Nicola Kazioannu, un altro stu­
dente greco, aveva ricevuto una 
identica lettera, era partito per 
Atene, era morto assassinato a col­
pi di sfollagente. Costantino pre­
ferisce bruciarsi vivo. Ai funerali 
la polizia italiana tenta di usarne 
anche il cadavere per assolvere al 
mandato affidatogli dai fascisti gre-

Bambini venduti: un 
delitto dei padroni 

In Italia ci sono più di 500.000 
bambini che lavorano, quasi tutti 
concentrati nelle città e nelle cam­
pagne del mezzogiorno. Sono il gar­
zone del lattaio, del bar sotto casa, 
del fornaio, il ragazzo del parruc­
chiere, ecc... Lavorano 8 ore al 
giorno e guadagnano in media 3000 
lire alla se.ttimana, senza previden­
za. Spesso lavorano anche in fab­
brica con turni altrettanto pesanti 
di quelli degli adulti e con paga 
inferiore al terzo della paga nor­
male. Nelle solfatare siciliane, a 
60· di calore, ci sono bambini che 
tirano fuori il minerale, lo caricano 
sui carrelli, lo spingono fuori. 

N elle campagne il loro sfrutta­
mento è ancora più bestiale. Ci 
sono ragazzi di 10-12 anni che non 
frequentano le scuole e stanno a 
padrone tutto l'anno. Puliscono le 
stalle, governano le bestie, guarda­
no i pascoli. Non esistono tariffe, 
né orari: i bambini vivono nelle 
fattorie, mangiano e dormono alla 
meglio, privi di assistenza, lontano 
dai genitori, esclusi dai giochi con 
gli altri ragazzi. 

Giovanni Nuzzi, di 13 anni e 
Nunzio Paolantonio, di 11 anni, i 
due bambini «venduti» di Alta­
mura, sono stati trovati mentre 

Jimi Hendrix: suonava 
e cantava da dio. 
Morto a 24 anni per eccesso 
di droga. 
Con lui i padroni hanno vinto. 

dormivano in una piccola stalla, 
fra gli escrementi delle mucche, 
coperti di mosche. Hanno raccon­
tato di lavorare dalle 3 del mattino 
alle 8 di sera. Mangiavano pane 
e pomodoro al mattino e a mezzo­
giorno, una minestra per cena. 
Erano stati affittati per 30.000 lire 
al mese dai loro genitori al padro­
ne. Questa cifra è superiore a quel­
la che riuscivano a guadagnare i lo­
ro padri. 

Sono fatti terribili e succedono 
tutti i giorni. Una società che to­
glie ai bambini la gioia di vivere 
è una società che deve scomparire. 
Qui non si tratta di genitori disu­
mani o di legge sull'istruzione ob­
bligatoria violata; è che i bambini 
sono costretti a lavorare nel Sud 
perchè tutti gli uomini validi sono 
stati strappati alla loro terra dai. 
p~droni che li hanno chiamati a 
Torino e a Milano per sfruttarE. 
Nel Nord perchè la famiglia di un 
operaio, col solo salario del padre, 
non può sopravvivere. Il cerchio 
dello sfruttamento si chiude. Pa­
dre e figlio sono così prestissimo 
dalla stessa parte della barricata 
con in comune un odio smisurato 
per i padroni, ques~i.. ag~zzini. 

IL CRONISTA 
MAURO DI MAURO 

Mauro Di Mauro, un vecchio e 
abile professionista del giornali­
smo, approdato dopo anni di one­
sta carriera alla carica di direttore 
dei servizi sportivi del suo giorna­
le, è diventato famoso per un "pez­
zo» che non ha mai scritto. E' spa­
rito la sera del 15 settembre sotto 
gli occhi della figlia , a venti metri 
dal portone di casa sua. 

Qual'è questo articolo non scritto 
che probabilmente è costato la 
morte a Di Mauro? Droga è stata · 
la risposta immediata di una parte 
della stampa borghese. Ma di dro­
ga non si muore. Quello che di te­
nebroso c'è sul traffico di droga lo 
hanno inventato i giornali. La dro­
ga viaggia nelle valigie diplomati­
che, in grandi aerei appositamente 
noleggiati, sui panfili e sugli aerei 
di ricchi industriali: il ' tutto con 
connivenze e complicità che pos­
sono tranquillamente sfidare qual­
siasi rivelazione di un qùalsiasi 
giornalista. 

Mafia? Soluzione sempre ovvia 
per qualsiasi « giallo» che si svol­
ga in Sicilia. Ma intendiamoci sul­
le parole. Qui si coglie nel segno 
solo se mafia vuoI dire padroni, 
vuoI dire i costruttori edili, vuoI 
dire i burocrati della Regione, e 
dello Stato, vuoI dire gli uomini 
politici dei vari partiti. Allora ci 
siamo e possiamo sapere chi ha 
assassinato Mauro Di Mauro. I pa­
droni quindi; ma quali? 

Il giornalista siciliano stava la­
vorando ad una inchiesta che rico­
struiva le ultime ore di vita del 
capo dell'ENI Mattei, morto in un 
misterioso incidente aereo dopo 
una breve visita in Sicilia. 

Mattei era un capitalista che lot­
tava contro altri capitalisti per la 
conquista del mercato petrolifero 
internazionale. Era stata una lotta 
violenta e senza esclusione di col­
pi. Vi erano coinvolti interessi co­
lossali, da essa dipendevano le sor-

ci: un poliziotto, travestito da gior. 
nalista, fotografa tutti i compagni 
greci intervenuti per aggiornare gli 
schedari dei colonnelli. N ell'inter· 
vista che gli è costata la morte il 
giornalista italiano tutto speranzo. 
so aveva chiesto a Costantino se in 
Italia si sentiva più libero che al 
suo paese, se la democrazia italiana 
fosse più libera del fascismo greco. 
«E' meglio lasciar stare» è stata 
la risposta di Costantino. 

ti di interi popoli dei paesi pro­
duttori di petrolio sulle cui teste i 
petrolieri si accapigliavano. 

Mattei era un osso duro per il 
monopolio petrolifero internaziona­
le che fa capo alle «sette sorelle », 
le società che dominano il mercato, 
fanno e disfano governi, pagano la 
CIA e tutti i fascisti di ogni parte· 
mondo. Le «sette sorelle» in I talia 
vogliono dire Attilio Monti, il ca­
valiere del lavoro che domina i 
giornali fascisti , paga i picchiatori 
e i dinamitardi che si scagliano con­
tro gli operai italiani. Mattei:fu 
quindi eliminato con i metodi che 
sono comuni nelle lotte tra banditi. 

Mauro Di Mauro si è dunque ri­
trovato tra le mani questo affare. 
Un affare grosso, il più grosso della 
sua vita. Aveva scoperto qualcosa 
di decisivo, qualcosa che gli assas­
sini di Mattei dovevano tener na­
scosto. Il vecchio giornalista voleva 
fare un grande «pezzo », l'avranno 
fatto finire in un pozzo. 
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Ci piace 
giocare al pallone 

partita si vede veramente bene. Nel­
l'ultimo incontro della Roma hanno 
passato due assi sotto il botteghino 
della cassa e si sono portati via cas­
siere, biglietti e soldi. Per fermarli si 
è pensato ai cani-lupo, co~ involon­
taria ironia proprio al simbolo di Ro­
ma sporti va. 

Comunque il campionato è comin­
ciato. Chi lo vincerà? La juventus ha 
già vinto il suo. Quello d'estac-e, quel­
lo dei miliardi spesi. Da -anni, da 
quando gli operai hanno deciso di 
farla finita con i padroni, Agnelli 
spende soldi su soldi sperando che la 
Juve faccia il miracolo di tener buoni 
gli operai. Non si preoccupa di raf­
forzare la squadra. Compra tutto 
quello che c'è da comprare a scatola 
chiusa preoccupandosi più dei titoli 
dei giornali che di dare un assetto 
tecnico soddisfacente alla squadra. Il 
Cagliari no. Quello che è riuscito a 
Moratti l'anno scorso è difficilmente 
ripetibile: nella spartizione della tor­
ta sembra che vige la massima di ùno 
scudetto a testa. Due anni fà alla Fio­
rentina, l'anno scorso al Cagliari, 
quest'anno avanti un altro. E poi la 
squadra sarda ha anche la coppa dei 
Campioni. L'Inter no. A parte i ca­
sini tra i giocatori questo Fraizzoli è 
proprio antipatico a tutti. Il Milan 
dunque. La squadra di Rocco sembra 
obbiettivamente la più forte con Be­
netti e Biasiolo spalle ideali' per Ri­
vera e questo giovane Villa che sem­
bra essere molto più di una promessa. 
E poi Carraro è un abilissimo som­
mergibilista circondato da simpatie 
generali. Sì questo sarà proprio l'an­
no del Milan. A meno che non cada 
il governo CQlombo e, proletari per­
mettendo, il pcr vada al governo. 
In questo caso la Roma di Helenio e 
di Alvaro Marchini (principale finan­
ziatore del PCI romano, ovvero il 
« marxÌsmo costruttivo lO) non avreb­
be rivali. 

E' ricominciato il campionato. 
Quello vero, quello dei due punti a 
partita, quello delle squadre per cui 
facciamo il tifo. La sbronza colletti-
va per la vi ttoria sulla Germania, le 
polemiche pro e contro Rivera, i sassi 
e i pomodori a Valcareggi e Mandelli 
sono soltanto un ricordo. Strano cam­
pionato questo che è pa'rtito. I gior­
nali nel presentarlo hanno completa­
mente dimenticato lo scudetto, i pro­
nostici della vigilia, le squadre, i gio­
catori. Si è fatto invece un gran par­
lare di soldi, di tasse, di accertamen ti 
tributari, di irruzioni della Finanza. 
L'Unità ha espresso il «diffuso co~­
vincimento che interessi extrasportivi 
abbiano il sopravvento e finiscano 
anche per determinare la classifica». 
Altri giornali hanno strepitato per i ~ 
200 milioni d'ingaggio presi da Riva, 
le tasse di Helenio e cosi via. Messi 
sotto accusa i nostri personaggi calci­
stici hanno reagito. Scopigno ha detto 
che sarebbe meglio accertare i guada-:­
goi dei cappelloni che suonano la chi­
tarra e lasciare in pace i calciatori. 
Altri hanno tirato in ballo le tasse 
del marchese Casati. Insomma un ca­
sino. Ma perchè? Queste cose i pro­
letari le sanno da anni. Sanno benis­
simo che il campionato di serie è. un 
piccolo listino di quotazione aziona­
rio. Sanno che Cagliari vuoI dire Mo­
ratti e i petrolieri, juventus Agnelli e 
la Fiat, Varese Borghi e Ignis, Roma 
Marchini, PCI e speculatore edile, 
Inter Fraizzoli confezioni edilizie e 
cretinagine, e cosi via. Sanno benissi-

mo cosa questi signori si ripromet­
tono dal campionato, il perchè la 
Juventus ha così massicciamente raf­
forzato le sue campagne-acquisti ne­
gli ultimi tre anni, insomma tutte le 
manovre per addormentare le co­
scienze operaie col contentino del 
passatempo . domenicale alla partita. 
(<< Ricominciano le domerùche della 
brava gente,. è stato il titolo di pre­
sentazione del campionato usato dal 
giornale-radio). Quindi queste rivela­
zioni non li commuovono affatto. 
Sanno anche il perchè queste cose, ri­
sapute da sempre, sono state tirate 
fuori quest'anno. Bisognava far man­
dar giù la pillola del decretone di 
Colombo. In una Italia più povera 
bisognava-attaccare dei ricchi per sal­
vare la faccia. E tra i ricchi si sono ' 
scelti quelli che per essere più in vista 
erano i più scoperti: il marchese Ca­
sati, morto, e i gÌocatori di calcio. 
Bene tutte queste cose non riusciran­
no a convincere i proletari a non ve,.. 
dere più le partite di calcio. E' uno 
sport troppo bell<~ per permettere ai 
padroni con le loro schifezze di por­
tarcelo via. Certo a noi il calcio pia­
ce soprattutto giocarlo. Ma in questa 
società non ci è possibile. Otto ore in 
fabb.rica ci tagliano le gambe, ci bru­
cian~i polmoni. Altro che scatti, tiri, 
dribblings! Dobbiamo cosi acconten­
tarci di quello cile ci passa il conven­
to: giovani superpagati che ogni do­
menica allo stadio dovrebbero farci 
dimenticare la tristezza di non poter 
essere noi a fare quel goal, a sferrare 

DoMENICA DEL CORRIERE 

UN ORIGINALE CALENDARIO-CLASSIRCA 
DELLE SERIE A e B IN REGALO 

quel tiro, compiere quella parata. E 
per tutto questo ci si chiedono soldi, 
soldi a paIate. 

Ebbene su questo non ci stiamo. Es­
sere presi per il culo e dover anche 
pagare sarebbe veramente da fessi! A 
Roma i proletari del Quarticciolo e 
di altri quartieri della città si sono 
organizzati per non pagare più il bi­
glietto alla partita. Invece dei tradi­
zionali campanacci vanno alla parti­
ta con bastoni e cesoie. Entrano gratis 
e mica vanno in quei posti orribili ch~ 
si chiamano «popolari» (ma i «di­
stinti,. chi sono?). Vanno direttamen­
te in tribuna, in quei posti solitamen­
te riservati ai ricchi e ai padroni mes­
si in posizione ~entrale e da dove la 

LA cRIfORMA SANITARIA) 
Quanto guadagnano i medici? 
Pigliamone uno medio, un me­

dico della mutua, laureato da poco. 
Se ha mille mutuati, e in genere 

ne ha di più, guadagna 26.000 lire 
all'ora, lavorando 22 giorni al me­
se. 

Finite le due ore di mutua in 
genere, se è attivo, efficiente e ha 
voglia di guadagnare (se cioè è co­
me il 95 per cento dei medici, la­
vora in ospedale . . Ci sta due o 
tre ore al giorno: ma il tempo 
passa presto, due chiacchere con i 
colleghi, una visita a passo di dan­
za tra i letti, prescrive medicine, 
firma (i medici firmano moltissi­
mo), parla con i rappresentanti 
delle case farmaceutiche che poi 
gli faranno tanti Dei regali se lui 
usa quelle supposte invece delle al­
tre. Qgni tanto trova un paziente 

. che gli chiede se può venire a farsi 
visitare da lui, a pagamento, per­
chè dei medici della mutua non si 
fida. In ospedale il medico più scal-

o cagnato guadagna 200.000 lire al 
mese (per tre ore al giorno) più la 
percentuale sugli incassi dell'ospe­
dale (divisa in 4 parti al primario, 
2 all'aiuto, 1 all'assistente) che si 
aggira, nei grandi ospedali, sulle 
200.000 lire al mese. 

Poi ci sono le visite private. 
Quelle che il medico dice «torno 
a vederla tra tre giorni» e così 
manda due parcelle. In media 4.000 
lire l'una se il mE:!dico è generico, 
fino a 10.000 se è specializzato. 

Poi tutti hanno dei posticini stra­
ni, firmano certificati, fanno i me­
dici nelle scuole, o in certi uffici 
e arrotondano. In tutto arrivare sui 
due milioni al mese per un giovane 
medico è proprio facile, e non c~r­
to lavorando 8 ore al giorno. 

Se si chiede a loro diranno che 
i loro guadagni finiscono tutti in 

tasse. Ma uno dei discorsi più in 
voga tra i medici riguarda proprio 
il Jiùglior modo di sfuggire alle 
tasse. Si sussurrano l'un l'altro il 
nome di ottimi e abilissimi com-o 
mercialisti e quelli ancora più utili 
di qualche agente delle tasse com­
piacente, possibilmente malato. Poi 
parlano dell'ultima macchina, villa, 
yacht, crociera, safari e così via. 
. Se poi prendiamo in esame i 
grossi, i luminari della scienza al­
lora navighiamo su· cifre da capo­
giro. Il prof. Condorelli di Roma 
specialista del cuore prende 100.000 
lire a visita per esempio. Poi tutti 
questi fanno anche i consulti: cioè 
un medico che non è sicuro di quel­
lo che fa, dice al malato: «vorrei 
consultarmi con degli illustri spe­
cialisti così sono più sicuro]t e li 
fa venire tutti a partecipare alla 
torta: un professore, appena un 
po' conosciuto, pretende mai meno ' 
di 300.000 a consulto: se chiedesse 
di meno ne andrebb~ del suo nome. 

Il loro esempio da seguire è 
Chris Barnard, il medico dal por­
tafogli d'oro, il medico che ha am­
mazzato sistematicamente tutti i 
suoi pazienti ma c}le viene a mag­
gior ragione riverito (appartiene 
alla schiera degli scienziati), che 
va a caccia alla tigre, balla il tango, 
fa il torero, sposa la diciottenne 
miliardaria e confida ai giornali che 
una qualità essenziale per fare il 
grande medico è la fortuna. 

Compagni, molti credono qual­
che volta che il medico stia dalla 
parte dei lavoratori. Non è cosÌ: 
sta intieramente dalla parte dei 
padroni. perché lo è anche lui. 

Perciò quando ci consegna quello 
straccio di ricetta o di giustifica­
zione di cui abbiamo bisogno, . non 
diciamogli più «grazie dottore », 
ma «crepa bastardo]t. 



INCHIEST A SUGLI STUDENTI 

Sì ali. 'otte ,' 
degli studenti 
no al 
Mov/IDento" 
Student.sclI 

Noi lavoriamo per unire in un so­
lo movimento tutti i proletari e le lo­
ro lotte. Non ci interessa ricostituire 
dalle sue ceneri il Movimento S'tu­
dentesco: non ha nessu'na funzione 
nella lotta di classe, se non quella -
negativa - di rinchiudere in un am­
bito corpora,tivo la ribellione e la ca­
rica di lotta. degli studenti; e quella 
- ancora più negativa - di eserci­
tare una influenza ideologica, paro­
laia, e borghese, sulle lotte degli ope­
rai e dei proletari. L'esperienza - re­
clamizzata dalla stampa borghese al­
meno quanto la 'scoperta di una nuo­
va saponetta - dell'Università Sta­
tale di Milano è esemplare. La ' base' 
sociale del Movimento Studentesco 
dello Statale non ha nienté a che fa­
re con i bisogni, i problemi, gli obiet­
tivi per cui si battono gli operai, i 
proletari; e la stessa massa degli stu': 
denti, nelle fabbriche e nei quartieri 
periferici di Milano; e di, fatto esso 
funziona da freno per la lotta di clas­
se allo stesso modo del sindacato, del 
revisionismo, della sta~pa borghese 
con cui si è alleato. 

Gli studenti 
non sOÌlO s.'11 
~~coIDpagni 
di strada" 

Noi pensiamo che gli studenti de­
vono essere una componente essenzia­
le della lotta di classe, e non dei sem­
plici ~ compagni di strada,.; che i 
contenuti della loro lotta devono es­
sere integralmente ed esclusivamente 
proletari, che i loro obiettivi devono 
essere gli stessi per cui si ba ttono, o 
si dovranno battere, tutti gli altri 
proletari. Per questo all'interno del 
composito mondo degli studenti, la 

"' ,. . cosa plU urgente e commClare a trac-
ciare delle nette discriminanti di 
classe che riguardano: 1) la base so­
ciale del loro movimento; 2) i biso­
gni che nelle loro lotte si esprimono; 
3) gli obiettivi per cui si battono. 

Noi non sappiamo niente, o quasi 
niente, degli studenti. Le cose che ne­
gli anni passati il movimento studen­
tesco ha scoperto, nel vivo delle lot­
te di massa, e che oggi un gruppo di 

intellettuali ripropOne alla nostra at­
tenzionè, come il frutto più genuino 
del loro cervello - la scuola come 
serbatoio di disoccupati, come stru­
mento di mer.cificazione della cultu­
ra, come risposta borghese, e quindi 
contraddittoria, a bisogno proletario 
di sfuggire alla propria condizione di 
sfruttamento, come base per rendere 
legittima la divisione capitalistica del 

. lavoro, la stratificazione sociale e la 
diseguaglianza - sono tanto giuste 
quanto ovvie, scontate, e quindi inu­
tili per andare avanti. I dati borghe­
si, pochi e sempre arretrati di molti 
anni, non sono da trascurare. Ma non 
ci possono più bastare. Le cose che a , 
noi interessa sapere, non sono quelle 
che interessano ai padroni. Per di più, 
le cose che i borghesi vorrebbero sa­
pere, sono molto m~no di quelle ~he 
sanno, perché a mano a mano che la 
lotta di classe cresce, si spezzano i 
loro legami con le masse e la loro ca­
pacità di comprendere quello che ve­
ramente succede. Infine, noi vogliamo 
conoscere per trasformare il mondo; 
non potremo capire le cose se non ci, 
impegnamo direttamente nella prati­
ca sociale tra le masse. Bisogna" fare 
un'inchiesta. 

Le cose che proponiamo di studia­
re - e di fare - valgono per tutti 
gli studenti, dalle elementari all'uni­
versità, purché l'inchiesta non sia un 
fatto esterno rispetto alle masse, ma 
in essa si sappia coinvolgere diretta­
mente la gente con cui entriamo. in 
contatto, ' in modo .da trasformarli da 
oggetto di studio in soggetti politici. 
L'inchiesta non deve durare un gior­
no, un mese, un anno; ' ma ' deve esse­
re una componente essenziale del no­
stro lavoro, per metterci sempre più 
in grado di agire in base a una pre..; 
cisa conoscenza della situazione. La 
inchiesta andrà tanto nieglìo, se a far­
la non saranno solo studenti, ma an­
che operai, proletari, donne dei quar­
tieri. Dato il nQstro scarso radica­
mento organizzativo tra gli studenti, 
sarà meglio cominciare soltanto da 
un settore - gli studenti medi supe­
riori - ed estenderla gradualmente 
all'Università da un lato, alla scuola 
media dall'altro" soltanto a mano a 
mano che avremo la possibilità di ga­
rantire una presenza politica e un in­
tervento continuo in questi settori. 

Origine 
di classe 

Ci interessa sempre meno farci del­
le seghe teoriche sul problema se gli 
studenti sono ~ proletarizzati ,. oppu­
re no, anche se alcune cose vanno 
dette. La prima è che è assolutamente 
sbagliato applicare il concetto di 

" piccola ' borghesia ,. - e tutto ciò 
che si trova in proposito, leggendo i 
"classici del tnarxismo,. - a degli 
strati sociali la cui base materiale di 
esistenza è l'espropriazione dai mezzi 
'di produzione e il lavoro salariato. 
' La seconda è che quando si parla di 

« proletarizzazione" dei « ceti me­
di ", si pensa a un loro declassamen­
to rispetto a uno stato originario di 
privilegio, mentre la realtà della 
scuola di massa è proprio il contrario; 
il tentativo cioè di far funzionare la . 
scuola come ' strumento di «promo­
zione sociale ,. , fittizia e mistificata 
fin che si vuole, che però è all'origine 
delle caratteristiche che la stratifica­
zione del proletariato ha assunto nei 
paesi capitalistici : con i negri, gli im­
migrati, gli inurbati, relegati ai lavo­
ri manuali, all'ultimo posto nella sca­
la sociale, e tutta una nuova fascia 
di attività, impiegatizie, burocratiche, 
« terziarie lO , in cui vengono inseriti i 
figli di quella che una volta era la 
« classe operaia lo. Quello che però a 
noi interessa, è fare una analisi della 
origine di classe degli studenti in una 
situazione specifica: a Torino, a Ve­
nezia, a Vibo Valenzia, a Taranto ... 

Chi sono gli 'studenti con cui lav~­
riamo? Di chi sono figli? Qual è la 
loro condizione materiale ed econo­
mica? Come si mantengo.no agli stu­
di? Che legami mantengono con la lo­
ro co.ndizione di provenienza? Dove 
abitano? In che quartiere, in quale 
paese, che possibilità hanno di man­
tenere, o ,di riallacciare dei contatti 
politici e organizzati"i con il loro 
ambiente? Qual è la composizione s<r. 
ciale della zona da cui , provengono? 
Che lotte ci , sono state o ci , saranno, 
quali sono i probleIJ.li più , sentiti dai 
proletari del posto? 

Che rapportO esiste 'tra gli studen­
ti e i giovani proletari, del posto; ope­
rai, disoccupati, apprendisti, contadi­
ni? Fanno vita in comune? Quali for­
me associative esistono o possono ve­
nire sviluppuate? Fino a che punto la 
condizio.ne di giovani, di esclusi, di 
ribelli pesa nell'unificare i problemi 
di ragazzi, anche di differente condi­
zio.ne sociale? 

La scuola potrà diventare la sede 
di una discussione politica seria e non 
parolaia, e resterà il luogo di lotte 
specifiche con un taglio di classe, sol­
tanto se gli studenti sapranno usarla 
per confrontare esperienze di situa­
zioni diverse, per generalizzare le lot­
te e le parole d'ordine, se il contra­
sto che oppone la massa degli stu­
denti all'organizzazione dena scuola 
affonda le sue radici nella condizio­
ne sociale complessiva di cui gli stu­
denti hanno. fatto esperienza. Sennò, 
al posto della lotta di classe, nella 
scuola si continuerà a perpetuare ùna 
guerriglia sterile tra studenti e pro.,. 
fessori, infiorata di ideolo.gia e di 
frasi rivoluzionarie, ma ridotta al 

rango di uno stupido gioco borghese. 
« La scuola aperta, al popolo ,. è una 
bèHa parola d'ordine. Ma bisogna che 
i proletari sentano il bisogno. di tro­
vare una sede dove riunirsi ed orga· 
nizzarsi, che gli òbiettivi delle IDro 
lotte siano maturati nella loro co· 
scienz.a. Altrimenti Misasi aprirà ma· 
gari le porte dell'assemblea agli 
" esterni,., ma nessuno sentirà il , bi· 
sogno di entrarci . 

Ma ,la scuola come sede di organiz· 
zanone esclusiva degli studenti è Dr· 
inai bruciata. Isolata dal resto del 
mondo la scuola resta quello che è: un 
carcere; uno strumento ,interamente 
borghese. Per questo gl( studenti de­
vono impar-are a riunirsi ed a _orga­
nizzarsi su base territoriale. Non tut­
ti, per ora, 'che è un'utopia, ma quelli 
disponibili a farlo, che sono molti, 
riunehdosi nella stessa zona tra stu' 
denti di scuole e differenti, per co­
minciare ad offrire ai proletari del 
loro quartiere, o del loro. paese, un 
punto di riferimento organizzativo, 
oppure inserendosi nelle lotte, e ne­
gli embrioni di organizzazione prole­
taria che esistono, se sono autonome e 
non còntrollate da padroni e revisio­
nisti. Non stiamç proponendo l'idea 
che gli studenti si trasformino in mas­
sa in militanti di professione, idea 

. borghese che è venuta in mente a mol­
ti imbecilli, ma solo che comincino 
veramente ad occuparsi dei loro pro­
blemi. Di tutti, e di quelli veri" e no.n 
solo dei problemi «scolastici,., che 
certo "';o~o importanti, ma non vannO 
trattati solo a scuola, perché interes­
sano tutti, anché coloro che- studenti 
non sono.. 

D.stinazione 
prole ... 
siona/. 

Il problema della « dequalificazio­
ne ", il fatto che la scuola non dà e 
non insegna nulla, e che la società ca­
pitalistica non è in grado di utiliz­
zare nemmeno quel poco che la scuo­
la dà, è solo un aspetto, distorto e 
borghese, di affrontare il problema 
della destinazione professionale degli 
studenti. 

C'è in molti l'idea che la scuola sia 
una specie di investimento, un capi­
tale privato che ciascuno si porta ap­
presso, e che gli frutterà un interesse 
in forma di reddito. Questo è falso. 
La 'cultura borghese, la preparazione 
professionale, anche quando consiste 
in qualcosa di definito, è una merce 
che appartiene per intero ai padroni, 
che nessuno potrà utilizzare se non i 
padroni, nel modo e alle condizioni 
che dettano loro. 
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A noi interessano i bisogni che i 
prole~ri esprimono andando a scuo­
ia, e soprattutto mandando a scuola 
i propri figli. E' la volontà di sfu.g­
gire al lavoro nei campi, ai ritmi 
massacranti della catena, al· lavoro 
anonimo degli uffici. E' il tentativo 
di lottare in modo individuale e di­
sto~to, contro la prospettiva della di­
soccupazione, della degradazione eco­
nomica 'e sociale di molte zone, della 
miseria del sottosala,rio, del ricatto e 
delle umiliazioni del lavoro salariato, 
nelle forme che finora essi hanno c0-

nosciuto. E' il desiderio di sottrarsi 
all'ignoranza, al dispre.zzo, al senso 
di inferiorità di cui sono circondate, 
in questa società, tutteJe persone pri­
ve di cultura borghese, che gli esalta­
tori dei « contenuti alternati~i ", del­
la "riqualificazione culturale " della 
scuola, non fanno che riconfermare e 
approfondire. In nessun caso, come 
tra i lavoratori-studenti, ~merge nella 
sua chiarezza la molteplicità di que­
ste motivazioni, e allo stesso tempo la 
illusorietà della scelta scolastica, su 
cui nessuno - o quasi - si fa più il-
lusioni. . 

C'è in tutti il bisogno di sottrarsi a 
quell'enorme sprecq di tempo, di e­
nergie, di creatività .che la scuolà 
comporta, 1'3,spirazione ' a una forma 
diversa di vivere e di stare insieme, 
che la scuola non può soddisfare, per­
ché è il capitalismo stesso che la nega 
alla radice. .. 

Ma q~este non s~no .aspirazioni 
specifiche degli studenti: sono biso­
gni di tutti i proletari che stanno al­
la base delle contraddizioni del siste­
ma e della lotta di classe. Per que­
sto la lotta contro la scuola deve riu­
scire . a coinvolgere tutti i proletari . 
Tutti devono sapere,. e combattere 
contro ciò che la scuola offre a -chi 
accetta 'le sue regole. Le devono . sa­
pere, a fOndo, soprattutto i proletari 
c~e mandano i figli a scuola e non 
r~escono poi a capire perché si ribel­
lino. 
. Con l'inchiesta però, ci ripromet­

ttamo s.oprattutto di sviluppare la no­
stra analisi di classe della società ita­
liana. La scuola ci offre uno spacca­
to perfetto delle stratificazioni che e­
sistono al suo interno. Dobbiamo le­
varci dalla testa che a questo mondo 
esistano solo operai e padroni -an-o 
c~e se sono questi i protagonisti prin­
Cipali dello scontro di classe oggi -
e relegare nel calderone dei « ceti me-
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di ", tutti coloro che nOn sappiamo 
classificare. Un'analisi di classe della 
destinazione professionale degli stu­
denti è uno strumento fondamentale 
per mettere a disposizione delle for­
ze rivoluzionarie dei criteri più pre­
cisi per distinguere amici e nemici. 
Anche qui inchiesta vuoI dire soprat­
tutto pratica . sociale, cioè con tatti, e 
lavoro politicG tra gli ex-studenti. 

Dove vanno a finire gli studenti? 
Quanti hanno abbandonato la scuo­
la? Quanti hanno trovato lavoro? 
Quanti sono rimasti disoccupati? 
Quanti sono emigrati? 

Quanti sono finiti in fabbrica a la­
vorare come operai? E' , possibile riu­
nirli per formàre un primo nuCleo di 

compagni all'interno di una fabbri­
ça? 'Quanti hanno trovato una siste­
mazione giudicata corrispondente al 
loro ' diploma? Che cosa fanno gli 
gli altri? In che cosa consiste il loro 
lavoro? Quali possibilità di riunirsi, 
di organizzarsi~ gli si possono offrire? 
Quali sono le loro condizioni eCOnO­
miche? Che contraddizioni sentono 
maggiormente? 

Che rapporto c'è tra quello che 
hanno «studiato,. e que.llo che fan­
no? A che cosa è servita soprattutto 
la scuola? 

Se queste domande ce le poniamo 
tenendo presente lo sviluppo della 
lotta di classe, avremo in mano un ot­
timo strumento per valutare la forza 
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dei nostri nemici. Il piano del capi­
tale non è fatto tanto di progetti ela­
borati da' pochi teorici a tavolino: 
questa è ideologia. La cosa principale 
sono invece le forze sociali su cui i 
padroni contano per mantenersi in 
sella, la capacità dei padroni di pro­
spettare delle soluzioni individuali e 
corporative per sanare le contraddi­
zioni insite nel sistema del lavoro sa­
lariato. 

La scuola, il principale strumento 
di cui i padroni si sono serviti per 
trasformare il volto del proletariato 
negli ultimi anni, è ormai alle corde. 
Ma è ora di tradurre questa fonda­
mentale debolezza del sistema in 
obiettivi di lotta precisi. 

La 
condizione 
degli 
studenti 

Non basta dire che la scuola è un 
serbatoio di disoccupazione. Dobbia­
mo imparare, quando trattiamo i loro 
problemi, a considerare gli studenti 
come disoccupati, come persone esclu­
se e messe ai margini dal processo 
produttivo, che il sistema non sa uti­
lizzare, e per i quali ha trovato una 
sistemazione che non differisce pOI 
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molto dall'iscrizione' nelle liste di col­
locamento. 
E' questa contraddizione di fondo, 
tra una massa sempre più numerosa 
di studenti che hanno bisogno di la­
voro, di indipendenza economica, di 
un loro posto nella società, . e la solu­
zione-scuola accettata come un ripie­
go, . privo di qualsiasi prospettiva, 

··che rende esplosiva oggi la ripresa 
delle lotte studentesche. 

In ques~o la funzione scuola, spe­
cialmente di quella secondaria, ma 
anche dell'università, non differisce 
molto da una delle fondamentali fun­
zioni del servizio militare: quella di 
tenere immobilizzati una notevole 
massa di giovani, e di bloccare le 
assunzioni in pianta stabile al di sot­
to di una età che è sempre più alta, 
permettendo poi le forme 'di sfrutta­
mento più obietto dei più giovani. 

Come vivono gli studenti? In ql,1ali 
condizioni economiche? Quanto pesa 
su di essi la dipendenza dalla fami­
glia? Di quanto denaro dispongono 
rispetto ai loro coetanei che già lavo­
rano? Quanti di essi hanno impieghi 
saltuari e mal pagati, nelle ore libere 
o durante l'estate? 

Che · cosa ha determinato, per loro, 
la scelta di studiare invece che lavo­
rare? La mancanza di lavoro, le pres­
sioni dei genitori, l'aspit<Jzione a una 
determinata posizione, il .desiderio di 
studiare? Quanti di essi preferirebbe­
ro lavorare, anche come operai, .in-· 
vece che andare a scuola? . 

Che cosa blocca la 10FO disponibi~ 
lità alla lotta: la dipendenza econo­
mica, il sentirsi un carico e un. peso 
morto per la società, la mancanza di 
prospettive chiare, il disinteresse as­
soluto per le questioni scolastiche, su 
cui finora si è cercato. di far leva per 
mobilitarli? 

Se non analizzeremo a .fondo tutti 
questi problemi,-noi della scuola con­
tinueremo ad avere l'idea sbagliata 
che ci propinano gli insegnanti, gli 
intellettuali, il sistema. Bisogna saper 
analizzare queste cose a fondo, e que­
sto lo si può fare solo radicandosi tr.a 
le masse, e vivendo con loro. 

Non è molto, per adesso; ma è un 
buon punto di partenza. Di lotte stu­
dentesche quest'anno ce ne sarannO 
molte. Ma il problema per noi, è che 
esse abbiano di fronte una chiara pro­
spettiva politica, e la possibilità di 
collegarsi con le lotte di tutto il pro­
letariato. 
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Sartre per Lotta Contin~ 
Lettera di Jean Paul Sartre al giornale 
« Ce que nous voulons: TOUT!» (Cosa 
vogliamo: TUTTO l). 

« Accetto di dirigere Ce que nous vou­
lons: TOUT come ho accettato, nell'apri­
le scorso, di dirigere La Cause du peuple 
di cui sono ancor oggi direttore. Questi 
due giornali non sono d'accordo su molti 
punti ed io personalmente non sono di 
accordo con tutto ciò che vi si potrà leg­
gere. Il problema non è questo. Il proces­
so infame e ridicolo che il governo fa, 
davanti a un tril)unare speciare ai diffu­
sori della-Cause du Peuple most~a che- la 
classe dirigente ha intenzione di soppri­
mere rapidamente tutta la stampà rivolu­
zionaria. 

Per meglio colpire chi l'attacca la bor­
ghesia non esita a violare le sue stesse 
leggi. E' perciò- necessario- condum! Uf!­

gentemente una battaglia politica a que­
sto livello. Poichè non hanno voluto coin­
votgermi net processo che si sta svotgen­
do, io mi metto a disposizione di qualsia­
si giornale rivoluzionario per obbligare la 
classe- borghese- o-- a- farmi- un- processo­
poli-tico, che questa vo~ta av-rà- chiara­
mente come tema la libertà di stampa o a 
mascherare, non riconoscendomi colpe­
vol.e,. l'iUegalità deliberata deUa repres­
sione. » 

« Lotta Continua sta per essere pro­
cessata. E' in gioco ancora una volta la 
libertà della stampa rivoluzionaria. lo ri­
volgo un appello agli scrittori italiani per­
chè prendano indi-vidualmente a canelli-­
vamente la direzione di questo giornale.» 

Jean Paul Sartre 

CAGLIARI 12 OTTOB E 
PROCESSO 
PER I FATTI 
DI S. ELIA 

Da oltre cinque mesi 13 compagni 
(tra cui tre giovani del quartiere San­
t'Elia) sono in carcere a Cagliari in at­
tesa di giudizio. Tra essi alcuni com­
pagni dr Lotta -Contìnua. Rischiano pe­
ne che vanno dai 3 ai 25 anni. Hanno 
passato mesi di prigione durissimi sot­
to un controllo e una repress~one vio­
lenta, ché ha impedito qualsiasi con­
tatto e comunicazione. 

L tatti cna. stanno. all' arLgina della lo.­
ro detenzione sono noti, ma ambigue 
e spesso false le interpretazioni politi­
che che ne sono state date. Quanto è 
avvenuto al quartiere Sant'Elia durante 
la visita e il comizio di paolo .sesto non 
pu'ò essere catalogato semplicemente 
come una « manifestazione di dissen­
so contro il Papa» e nemmeno come 
« una protesta contro il lusso e lo sfar­
zo »; c'era magari dentro anche que­
sto, ma il discorso su cui si è sviluppa­
ta l'azione dei compagni (che aveva 
avuto già dei precedenti e che si pro-
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gettava sul lun.go periodo) riguardava 
essenzialmente il rapporto tra città ca­
pitalistica e strati sociali e zone urba­
ne emarginate. Il discorso e l' interven­
to quindi sul- quartiere protetario e su 
quegli strati , come i pescatori, che lo 
sviluppo capitalistico tende ad espel- . 
lere dalla loro attuale attività. Un'ipo­
tesi politica ben precisa quindi , che 
spiega, più di quanto possa giustificar­
la la cosidetta « sassaioJa al papa », la 
durezza con cui il potere ha reagito. 

A Sant'Elia infatti nè i mesi trascorsi 
nè la feroce repressione hanno ri por­
tato quella «pace sociale» e quella 
passività su cui contavano i padroni 
per portare tranquillamente a termine 
il progetto di eliminazione totale del 
quartiere. Nè i proletari del posto si 
sentono più soddisfatti e meno sfrut­
tati perchè nella stessa zona e con lo 
stesso nome c'è il nuovo stadio del 
Cagliari , costato centinaia e centinaia 
di milioni. 

In questa società di merda la 
verità è rivoluzionaria, perchè la 
società borghese divisa in classi è 
falsa e ipocrita e si regge finchè 
riesce a dare di sé una immagine 
mistificata. 

Il nostro compito in occasione 
del processo non è dimostrare che 
la società borghese è violenta per­
chè la violenza borghese è una co­
sa che i proletari provano ogni 
giorno sulla propria pelle. Il no­
stro compito è quello di dimostrare 
come funziona il potere, chi sono i 
nostri nemici, e che rapporto c'è 
tra loro. 

nostra posizione sulle bombe. V 01'­

rebbero che tutto il processo fosse 
un fatto tecnico giuridico in cui 
far giostrare i codici cosÌ come fa 
comodo a loro. Noi non auspichia­
mo come ha scritto l'Unità che nel 
processo si faccia giustizia e si chia­
riscano i dubbi : perçhè noi non 
abbiamo nessun dubbio e sappiamo 
che4.a- giustizia dei'"1raùroni è contro 
il proletariato. 

che il processo si svolga chiuso in 
un'aula con le regole e i limiti fis­
sati dai codici. Il vero processo si 
deve svolgere nelle piazze, nelle 
scuole, nelle fabbriche, nei quar­
tieri. Dobbiamo fare in modo che 
dovunque è possibile il giorno del 
processo si occupino le scuole e le 
università e che in queste sedi i 
compagni organiz.zino delle assem­
blee dove ad essere processati sa­
ranno i padroni e i loro servi: dob-

biamo proporre in quel giorno a 
tutti gli studenti di andare davanti 
alle fabbriche e nei quartieri con 
un volantino sulla giornata per iJJ' 
contrarsi con tutti i proletari e 
decidere Je forme di giustizia 
si vogliono mettere in atto. 
que sia possibile dobbiamo 
vocare assemblee popolari. 

Dobbiamo ricominciare concre­
tamente a rimettere la giustizia 
nelle mani del proletariato. 

Conoscerli serve a combatterli 
meglio. 

Perciò nei giorni che ci separano 
dal processo dobbiamo impegnarci 
in una campagna dì massa che spie­
ghi il rapporto che esiste tra i pa­
droni, il governo, i fascisti e le 
bombe. Dobbiamo spiegare che Pi­
nelli è stato assassinafo da Cala­
bresi perchè da accusato come lo 
volevano far passare si era trasfor­
mato in accusatore che andava eli­
minato. 

Padroni e governo credevano di 
fermare la lotta di classe con le 
bombe, ma la lotta di classe non 
si è fermata e li sta travolgendo. 

In questa occasione dobbiamo 
spiegare la nostra posizione sulla 
lotta di classe, perchè i padroni 
vot rebbero separare la nostra po­
sizione sulla lotta di classe dalla 
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Perciò non dobbiamo permettere 

TRIBl!NAlE roPOLA~E 
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